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IL SISTEMA DI SEgnALAzIonE
Con l’arrivo nel 2013 di Vespa velutina in 
Italia e il suo insediamento nel Ponente 
ligure, una delle principali preoccupazioni 
di apicoltori, ricercatori e istituzioni ha 
riguardato la possibile diffusione incon-
trollata di questo predatore nel terri-
torio italiano, così come avvenuto nella 
vicina Francia.
Per arginare questo fenomeno sono sta-
te messe in atto diverse strategie di sor-
veglianza, sia a livello locale sia nazionale, 
finalizzate alla raccolta delle informazioni 
dal territorio (Bortolotti, 2016). Queste 
azioni, congiunte alla sensibilizzazione e 
all’informazione di apicoltori, ma anche di 
semplici cittadini sulla minaccia di Vespa 
velutina, dovrebbero portare ad un con-
trollo del territorio e una rapida infor-
mazione sulla diffusione del predatore.
Come previsto, la maggior parte degli 
sforzi per la sorveglianza del territorio 
si sono focalizzati nelle regioni già inva-
se, la Liguria in particolare, dove sono 

attive sia reti di apicoltori e associazio-
ni apistiche, come quelle organizzate da 
Apiliguria (www.apiliguria.it) e Alpa Miele 
(www.alpamiele.it), sia iniziative promos-
se dalla stessa Regione (numero verde 
800 445 445 e indirizzo e-mail vespave-
lutina@regione.liguria.it), per la raccolta 
delle segnalazioni e la distruzione dei nidi 
(Bortolotti et al., 2016). In Liguria ope-
rano inoltre i tecnici del progetto euro-
peo LIFE StopVespa, che nel 2016 hanno 
raccolto le segnalazioni e coordinato gli 
interventi su oltre 400 nidi (www.vespa-
velutina.eu).
Oltre che nelle aree già colpite, è impor-
tante raccogliere le segnalazioni in tutto il 
territorio nazionale, al fine di intercettare 
l’eventuale comparsa di Vespa velutina in 
altre regioni e monitorare l’ampliamento 
del suo attuale areale di distribuzione. La 
rete Stopvelutina e il relativo sito (www.
stopvelutina.it), nato nell’ambito dei pro-
getti di ricerca “BeeNet” e “Velutina”, en-
trambi finanziati dal MiPAAF, si propone 

Figura 1 – Distribuzione delle segnalazioni di adulti e nidi nel corso dei mesi, da ottobre 
2015 a dicembre 2016.
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di raccogliere le informazioni dal territorio 
e dare risposte agli utenti sul problema della 
Vespa velutina. Tra le iniziative messe in campo, 
oltre ad un notiziario aggiornato, alla produ-
zione di video e documenti informativi, il sito 
dispone di un sistema di segnalazione on-line, 
che permette di inviare una segnalazione me-
diante la compilazione di campi predefiniti. Il 
modulo permette di segnalare l’avvistamento 
sia di adulti sia di nidi e richiede dettagli sulla 
località, l’habitat e il momento dell’avvista-
mento, la posizione e l’altezza in caso di nidi 
e altri particolari, come l’eventuale pericolo-
sità, oltre alla possibilità di inserire una foto. 
Le segnalazioni possono essere inviate anche 
all’indirizzo info@stopvelutina.it oppure tra-
mite la pagina Facebook Stopvelutina.
LE SEgnALAzIonI
Dal momento della sua attivazione, nell’ot-
tobre del 2015, ad oggi il sistema ha ricevuto 
112 segnalazioni, suddivise nel corso dei mesi 
come indicato nella Figura 1. La maggior par-
te delle segnalazioni ha riguardato esemplari 
adulti (70 segnalazioni) contro 42 segnalazio-
ni che erano relative a nidi. 
A parte le poche arrivate subito dopo l’atti-
vazione del sito, da dicembre a febbraio non 
sono pervenute segnalazioni, mentre il siste-
ma è entrato a regime a marzo 2016. Il nu-
mero di segnalazioni è aumentato nel corso 
della stagione, in parallelo con il procedere 
del ciclo biologico delle vespe, ma anche con 
la crescente conoscenza del sito. Le segna-
lazioni hanno iniziato a calare a ottobre e 
novembre 2016, per aumentare nuovamente 
a dicembre, in seguito alla notizia del ritrova-
mento di adulti di Vespa velutina a Bergantino, 
in Veneto (Bortolotti e Cervo, 2016; www.
stopvelutina.it/il-calabrone-asiatico-si-diffon-
de-nel-nord-italia).
Per quanto riguarda l’origine delle segnalazio-
ni, queste provenivano per la maggior parte 

da Regioni del Nord, come atteso dall’attuale 
distribuzione del calabrone in Italia (Figura 2). 
Oltre alla Liguria, da cui sono arrivate la mag-
gior parte delle segnalazioni (in rosso con 35 
segnalazioni), le Regioni  da cui sono arrivate 
più segnalazioni sono state Lombardia, Emi-
lia Romagna e Veneto (in arancio scuro, da 
10 a 20 segnalazioni) seguite da Piemonte e 
Toscana (in arancio chiaro, 5-10 segnalazioni) 
e infine altre (in giallo) con un numero di se-
gnalazioni sotto a 5. 

E’ interessante osservare come la colora-
zione della mappa rispecchi la classificazione 
delle zone a diverso rischio individuate nel 
progetto Velutina, ad eccezione del Veneto 
che era stato inizialmente considerato a bas-
so rischio per la distanza dalla Liguria, ma la 
cui classificazione è mutata in seguito al ritro-

Figura 2 - numero di segnalazioni pervenute al 
sito per ciascuna regione italiana.
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vamento di adulti a Bergantino. Infatti cir-
ca la metà delle segnalazioni provenienti 
dal Veneto è arrivata successivamente a 
questo evento.
Il numero relativamente basso di segnala-
zioni ricevute dal Piemonte, se correlato 
all’alto livello di rischio di questa regione, 
può essere dovuto all’esistenza in Pie-
monte di altre iniziative di raccolta dati, 
portate avanti dall’Università di Torino e 
dalle Associazioni apistiche regionali. Si-
milmente, in Toscana, sia la Regione sia le 
istituzioni di ricerca regionali (CREA di 
Firenze e “gruppo vespe” dell’Università 
di Firenze) e le Associazioni di apicoltori 
si sono attivate fortemente sul problema, 
rappresentando un punto di riferimento 
che ha limitato l’arrivo di segnalazioni da 
questa regione.
ESITo DELLE SEgnALAzIonI
Per quanto riguarda l’esito delle segnala-
zioni (Figura 3), solamente 22 segnalazioni 
su 112 sono risultate nella reale presen-
za di Vespa velutina e queste provenivano 
quasi esclusivamente dalla 
Liguria, con l’eccezione di 
una segnalazione di adulti 
dal Piemonte e della già 
citata segnalazione prove-
niente dal Veneto. Negli al-
tri casi fortunatamente le 
segnalazioni si riferivano a 
esemplari di altre specie 
di calabrone, in particola-
re Vespa crabro, il comune 
calabrone europeo, che 
è risultata oggetto di 34 
segnalazioni. Un’unica se-
gnalazione proveniente 
dalla Sicilia era relativa a 
Vespa orientalis, la specie 
di calabrone autoctono 
diffusa nel Sud Italia fino 
alla Campania.
Sette segnalazioni hanno 
riguardato altre specie di 
vespa, di cui 4 del genere Vespula e 6 del 
genere Dolichovespula. Queste ultime in 
particolare erano relative a segnalazio-
ni di nidi, che in questa specie vengono 
spesso costruiti all’esterno, sugli alberi, e 
quindi si possono confondere con quelli 
di velutina.
Cinque segnalazioni infine erano riferibili 
ad altri insetti: una Scolia, un dittero sir-
fide, una vespa della famiglia degli sfecidi, 
un nido selvatico di api e un insetto, pro-

babilmente un lepidottero, trovato pro-
polizzato all’interno di un’arnia.
L’elemento più rilevante, in senso nega-
tivo, è stato l’impossibilità di risalire alla 
specie in 40 su 112 segnalazioni, corri-
spondenti a circa il 35% di quelle perve-
nute. Tale impossibilità era dovuta al fatto 
che l’utente non ha inviato una foto al 
momento della segnalazione e quando gli 
è stata richiesta non ha potuto mandarla 
perché ormai l’avvistamento risaliva qual-
che tempo addietro (nel caso di adulti) e 
non si è ripetuta, oppure l’esemplare o il 
nido nel frattempo erano stati eliminati. 
In molti di questi casi, sulla base delle in-
dicazioni ricevute dall’utente (colorazio-
ne dell’adulto o posizione e caratteristi-
che del nido), è stato possibile escludere, 
con un certo margine di sicurezza, che si 
trattasse di Vespa velutina. In tutti i casi, 
comunque, l’utente è stato allertato sul 
fatto di mandare immediatamente una 
nuova segnalazione qualora l’osservazio-
ne si fosse ripetuta.

SuggERIMEnTI PER LA CoR-
RETTA SEgnALAzIonE
Da questo primo anno di attività è possi-
bile ricavare utili indicazioni sui limiti del 
sistema di segnalazione e su come risol-
verli. Il primo problema riguarda le se-
gnalazioni approssimative e tutte quelle 
in cui non è presente una foto. Questa 
mancanza è attribuibile al fatto che Ve-
spa velutina è arrivata da poco in Italia e 
molte persone sono ancora scarsamente 

Figura 3 – Specie e generi che è stato possibile determi-
nare dalle segnalazioni pervenute al sito. Le cifre rappre-
sentano il numero di individui assegnati ad ogni categoria 
sistematica.
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informate sulla sua presenza e sull’esistenza 
di un sistema di raccolta delle informazioni. 
Di conseguenza diverse segnalazioni sono 
arrivate al sito a distanza di tempo dall’av-
venuto avvistamento, solo quando l’utente è 
venuto a conoscenza del nostro sito. Questo 
problema dovrebbe risolversi con la maggio-
re diffusione sul territorio della conoscenza 
su questo problema e sull’esistenza di un sito 
di segnalazione.
Un secondo problema riguarda la tipologia di 
foto inviate. Poiché non tutti gli utenti sono 
a conoscenza delle caratteristiche peculiari 
di V. velutina che la distinguono da altre spe-
cie di calabrone o di vespa, non sempre le 
foto inviate permettevano una corretta iden-

tificazione. In diversi casi è stato necessario 
richiedere l’invio di nuove foto o di immagi-
ni di qualità migliore. Tuttavia si tratta di un 
problema facilmente risolvibile e in verità, 
per quanto riguarda gli esemplari di vespe, 
la maggior parte delle foto ricevute è stata 
sufficiente per permettere una chiara deter-
minazione della specie (Figure 4 e 5). Per gli 
adulti è particolarmente importante che la 
foto permetta di osservare la colorazione 
dell’addome e delle zampe, che distinguono 
V. velutina dalle altre specie di vespe e cala-
broni presenti in Italia.
Diverso è il discorso relativo ai nidi, le cui foto 
spesso non permettono di risalire alla specie 
a cui appartengono. E’ vero che la posizione 

Figura 4 – Foto di adulti di Vespa crabro inviate al sito. Lo sfondo chiaro permette una migliore 
visione del colore della vespa. L’uso di riferimenti spaziali (un righello o un oggetto di uso comu-
ne) può aiutare nel definirne la dimensione. La “posa” migliore è quella sul fianco o da dietro, 
che permette di vedere la colorazione dell’addome e delle zampe.
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in cui si trova il nido può essere indicati-
va, perché solo le vespe del genere Doli-
chovespula, oltre alle velutine, costruisco-
no abitualmente nidi sugli alberi, mentre 
tutte le altre vespe li costruiscono perlo-
più al coperto, spesso all’interno di edifi-
ci abbandonati, di tronchi d’albero 
cavi, come il calabrone europeo V. 
crabro, oppure sotto terra, come V. 
orientalis e molte specie del genere 
Vespula. Tuttavia questa distinzione 
non è sempre così netta, poiché V. 
velutina può costruire i suoi nidi an-
che in luoghi riparati (Bortolotti et 
al., 2016), e occasionalmente nidi di 
V. crabro sono stati osservati nella 
chioma degli alberi. In questi casi i 
nidi delle due specie risultano dif-
ficilmente distinguibili l’uno dall’al-
tro, a meno che nel nido non siano 
ancora presenti esemplari adulti, 
di cui sarà importante inviare una 
foto in cui la colorazione sia chia-
ramente visibile (Figura 6).

In caso di nidi trovati sugli alberi, per di-
stinguere la specie è molto importante 
che la foto dia conto della dimensione e 
dell’altezza a cui è situato il nido (quel-
li di V. velutina sono più grandi e spesso 
costruiti più in alto di quelli di Dolicho-

Figura 5 – Foto di adulti di Vespa velutina inviate al sito. In tutte le foto è visibile la colora-
zione scura dell’addome con le tipiche bande gialle e l’ultimo tratto delle zampe (tarsi) 
di colore giallo.
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Figura 6 – nido di Vespa crabro ed esemplare adul-
to fotografato al suo ingresso. Foto Cristina To-
medi (Cremona).
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vespula) e che renda bene le sue caratteri-
stiche esterne (i nidi di Dolichovespula hanno 
una colorazione più grigia e un aspetto più 

liscio di quelli di V. velutina). Nuo-
vamente, se nel nido si trovano 
ancora vespe adulte, l’invio di una 
foto degli esemplari risulta del tut-
to chiarificatrice, in quanto l’aspet-
to e la dimensione degli adulti di 
Dolichovespula è nettamente distin-
guibile da quello di velutina (Figura 
7). Tuttavia in caso di nidi trovati a 
fine stagione, già spopolati e spes-
so rovinati dalle intemperie, l’unico 
elemento di distinzione può esse-
re dato dalla dimensione delle cel-
le del favo, che in Dolichovespula è 
minore per la minore dimensione 
degli adulti (Figura 8). In alcuni casi 
nei nidi spopolati possono trovar-
si celle con adulti già formati, ma 
che sono morti prima di sfarfallare. 
In tal caso l’estrazione dell’adulto 
dalla cella potrà permettere la sua 
identificazione, come è avvenuto 
di recente in un nido trovato su 
un albero in provincia di Vicenza, 
raccolto dalla AUSL locale e i cui 
adulti sono stati estratti dalle cel-
lette e identificati presso l’Istituto 
Zooprofilattico delle Venezie (Fi-
gura 9).
ConCLuSIonI
In questo primo anno il sistema di 
segnalazioni ha mostrato di funzio-
nare in modo molto utile, permet-
tendo la raccolta di informazioni 
che, per fortuna, nella maggioran-
za dei casi erano relative a specie 
diverse di vespe. Tuttavia ha anche 
permesso di individuare un nuovo 
sito di presenza di V. velutina in pro-
vincia di Rovigo, che sarebbe altri-
menti rimasto sconosciuto ancora 
per altro tempo, con il rischio di 
maggiore diffusione in quel terri-
torio. La precoce individuazione di 
V. velutina è infatti di fondamenta-
le importanza per l’attuazione di 
sistemi di controllo, che risultano 
tanto più efficaci quanto più tem-
pestivamente viene rilevata la pre-
senza del calabrone in nuovi ter-
ritori.
Ringraziamenti
Si ringraziano i ricercatori e gli 

apicoltori del gruppo Stopvelutina per l’as-
sistenza nell’analisi del materiale fotografico 
pervenuto al sito.

Figura 7 – nidi di Dolichovespula identificati grazie alle 
caratteristiche del nido e alla presenza degli adulti (all’in-
terno del cerchio rosso). Foto Martina Parmigiani (Cre-
mona) e Alberto nannini (Torino).

Figura 8 – nido di Dolichovespula spopolato e parzialmen-
te distrutto avvistato in inverno su un albero (riquadro in 
alto a sinistra). In casi come questo solo la raccolta del 
nido, la sua apertura e la misurazione della dimensione 
delle celle dei favi possono dare indicazioni sulla specie. 
Foto Marco Vettori (Trento).

Figura 9 – nido di Dolichovespula avvistato in inverno su 
un albero (riquadro in alto a sinistra), all’interno del qua-
le erano presenti esemplari adulti formati per l’identifi-
cazione (in basso a destra). Foto Istituto Zooprofilattico 
Sperimentale delle Venezie, Padova.
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In qualità di Tecnico e Consulente per le 
Associazioni di Apicoltori, mi capita spes-
so di visitare le aziende e chiedere loro 
come gestiscono la “tracciabilità” dell’al-
levamento apistico, requisito, a mio avvi-
so, indispensabile per una completa trac-
ciabilità del prodotto (sia questo miele o 
regine o sciami o altro). Ogni allevatore 
giura e spergiura di conoscere le proprie 
api “ad una ad una”, di avere memoria 
ferrea e ricordarsi benissimo tutto; i più 
meticolosi, trasformano le proprie me-
morie in appunti cartacei. L’esperienza, 
però, mi insegna che quando siamo in 
campo e faccio domande mirate sulla 
storia dell’alveare che stiamo visitando, 
il più delle volte le risposte sono con-
fuse ed evasive, tipo “qui si è scolorita 
la scritta”, “questa era una regina buona, 
ma poi forse se la sono cambiata”, “credo 
quest’arnia fosse da un’altra parte sino a 
qualche settimana fa”, “mi sa che l’ultima 
volta che sono venuto a visitare non ho 
messo nota”, ecc… Per non parlare di 
dati riferiti alle stagioni precedenti..
La gestione dell’azienda apistica oggi deve 
poter sfruttare anche i vantaggi offerti 
dalle tecnologie: ad esempio stanno na-
scendo numerose aziende che sviluppano 
sistemi di controllo remoto (bilance, sta-
zioni meteo, alvea-
ri con sensori) al 
fine di ottimizzare 
il nomadismo; esi-
stono software di 
analisi di immagine 
per poter contare 
le api, determinare 
gli stadi di covata 
le scorte presenti 
utili strumenti per 
la selezione; analo-
gamente sono pre-
senti nel mercato 
numerosi softwa-
re per la gestione 
degli alveari pen-
sati per ottimizza-
re l’organizzazione 

delle visite in apiario e per migliorare la 
tracciabilità aziendale.
Molti apicoltori con cui parlo, non sono 
spaventati dall’innovazione e nemmeno 
dai costi di accesso a tali servizi: le loro 
perplessità sono piuttosto sulla reale uti-
lità dello strumento e sul fatto che sia 
realmente un modo per “risparmiare 
tempo”.
Per capire se le ritrosie degli allevatori 
ad utilizzare strumenti informatici fosse-
ro giustificate o meno, ho voluto prova-
re direttamente nella stagione 2016 due 
software tra quelli presenti sul mercato. 
Non tutti i software offrono le stesse po-
tenzialità, ed è pertanto giustificato chie-
dersi “quale fa al caso mio?” proprio per 
non incorrere in un acquisto che con-
fermerà le iniziali perplessità! Come mai 
solo due prodotti in valutazione? Beh, in 
primo luogo perché non è la mia unica 
attività e quindi il tempo che ho potuto 
dedicare a questa prova è stato limita-
to, ma motivo fondamentale è che tra le 
aziende con cui ero entrato in contatto, 
solo due si sono rese disponibili a met-
tersi alla prova e a fornirmi la licenza del 
software gratuitamente per un anno.
I prodotti che ho collaudato sono diver-
si tra loro concettualmente: Databees 

Maschera di assemblaggio alveari per HiveTracks: è possibile ri-
creare l’esatto assetto di ogni arnia con semplici “drag&drop”
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(www.databees.it) è un prodotto interamen-
te italiano e lavora senza la connessione ad 
internet; HiveTracks (https://hivetracks.com/) 
è nato negli USA ed 
è un cloud software 
che funziona esclusi-
vamente via internet 
(e nelle versioni base 
è disponibile nella sola 
lingua inglese!). 
Questa sostanziale dif-
ferenza si ripercuote 
sulle potenzialità dei 
software, con i suoi 
lati positivi ed i suoi 
lati negativi. Grazie 
alla connessione web, 
HiveTracks consen-
te ad esempio la ge-
olocalizzazione degli 
apiari (interfacciando-
si con GoogleMaps) 
e l’integrazione auto-
matica di dati meteo 
prelevandoli direttamente dal web. Ancora, 
autorizzando il software, è possibile vedere 
i propri apiari su una mappa globale assie-
me a tutti gli altri utilizzatori di HiveTracks; 
la stessa funzione può essere utilizzata dagli 
apicoltori di un gruppo (sia questo una asso-
ciazione o un gruppo territoriale), per con-
dividere tra loro le posizioni dei loro apiari. 
Anche il calendario delle attività può essere 
condiviso tra più utenti, in modo da sincro-
nizzare le tempistiche di intervento. La ne-

cessità di operare tramite connessione web 
si rivela, però, un limite qualora gli alveari sia-
no dislocati in posizioni prive di segnale wifi 
o mobile: per ovviare a questo inconvenien-
te, esiste una versione mobile del software 
(App disponibile gratuitamente sia per iOS 
sia per Android), che consente di lavorare 
“offline” per poi sincronizzarsi con l’applica-
zione web alla prima occasione disponibile. 
Mentre la versione desktop non ha mai dato 
problemi, nell’utilizzo della App mobile mi è 
capitato più volte che il telefono si bloccasse 
durante le operazioni: è, però, onesto dire 
che il mio telefono di allora era un modello 
non recente. 
Gli utilizzatori possono prendere confidan-
za con le funzioni del software tramite dei 
video ben fatti sul canale YouTube dedicato. 
La struttura di inserimento dati è ad albe-
ro (alveare, apiario, località) e ad ogni livello 
è possibile associare informazioni generali, 
quali ad esempio lo stato di usura per l’alve-
are, oppure l’esposizione e le caratteristiche 
ambientali di un apiario. L’interfaccia grafica 
del software è ben fatta: ogni alveare può 

essere “visualizzato” nel dettaglio dei suoi 
componenti (arnia, melario, tetto, escludire-
gina, ecc..) e sono disponibili diversi modelli 
di arnia, inclusa l’arnia “top-bar”. Non è al 
momento disponibile l’arnia Dadant, ma si 
può facilmente sopperire a questo utilizzan-
do il sistema Langstroth con corpo melario 
distinto dal corpo nido. 
Questa cura estetica richiede necessaria-
mente un tempo iniziale per la costituzione 
dei vari alveari.

Maschera “apiario” per HiveTracks: gli alveari 
sono disposti nell’ordine fisico in cui si trovano 
in campo, a colpo d’occhio è visibile l’anno del-
la regina e la forza di ogni alveare

Scheda Ispezione Alveare secondo HiveTracks: compilazione facile 
tramite l’utilizzo di “flag”
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La “scheda di ispezione” è completa, e 
si compila con semplici “flag” o “curso-
ri”, minimizzando la necessità di editare 
testo alle sole “note”. Personalizzando 
la frequenza con cui si vogliono compie-
re i controlli e le operazioni in apiario, il 
calendario è in grado di generare in au-
tomatico una “To Do List”, e segnalando 
con anticipo quando sarà necessario in-
tervenire in apiario, con dettaglio di cosa 
è previsto fare. I dati raccolti possono 
essere esportati tramite una serie di “re-
port” pre-confi-
gurati, oppure in 
formato compa-
tibile excel per 
una analisi per-
sonalizzata.
E’ presente an-
che una funzio-
ne “magazzino”, 
in grado di av-
visarvi quando 
state per finire i 
telaini o i melari 
o altro materia-
le: ritengo tut-
tavia che per la 
gestione di po-
che arnie questa 
sia una funzione 
superflua.
Il software Databees viene fornito con 
il supporto hardware (tablet) già precon-
figurato per il suo utilizzo; il tablet vie-
ne acquistato “una tantum” dall’utente, 
mentre il software è al momento com-
mercializzato con una licenza annuale, 
comprensiva di aggiornamenti e assisten-
za. Tutti i dati sono registrati direttamen-

te sul dispositivo 
rendendo per-
tanto superflua 
la copertura di 
rete e l’acquisto 
di una sim. In 
presenza di una 
connessione wifi, 
il software ese-
gue un backup 
dei dati raccol-
ti su un server, 
c o n s e n t e n d o 

così il recupe-
ro totale dei 
dati in caso di 
smarrimento o 

danneggiamento del tablet stesso. Il ma-
teriale informativo, il packaging e le istru-
zioni di utilizzo sono essenziali: anche se 
il software è piuttosto intuitivo nel suo 
utilizzo, senza adeguate istruzioni è pos-
sibile non sfruttarne totalmente le po-
tenzialità. L’interfaccia grafica è semplice, 
e tramite l’utilizzo dei diversi colori delle 
arnie (verde, rosso), rende evidenti even-
tuali problematiche.
La gestione degli alveari segue una strut-
tura ad albero: alveare, apiario, località. 

Ogni alveare è numerato, e la posizione 
degli alveari in apiario può essere perso-
nalizzata, assecondando la reale distribu-
zione in campo. Le schede di visita con-
stano di una parte “arnia” (dove si può 
indicare numero di favi, presenza di dia-
framma o nutritore), una parte “regina” 
(per annotare anno e origine della stessa, 

Condivisione delle informazioni tramite le “communities” HiveTracks, 
una delle funzioni “social”

global Map degli utilizzatori di HiveTracks negli uSA: solo chi lo de-
sidera può risultare visibile.
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allegare fotografie ed esprimere un giudizio 
complessivo sulla performance della regina 
stessa), una parte “controlli” dove esplicitare 
le operazioni effettuate nella singola giornata 
di visita, e un’area dedicata a “patologie” e 
“trattamenti” dove evidenziare problemati-
che e operazioni relative. 
Molto pratica è la gestione degli alveari per il 
nomadismo e molto comoda la possibilità di 
effettuare “operazioni in serie”, ovvero con 
un unico comando registrare la medesima 
operazione su tutto l’apiario. Nel caso di una 
gestione omogenea degli alveari, questa fun-

zione consente un notevole 
risparmio di tempo! Il sof-
tware offre anche un certo 
grado di personalizzazione in 
alcuni menù e nelle opzioni 
in essi contenute. Le tempi-
stiche per l’attivazione degli 
“allarmi” (ad esempio tra-
scorsi un certo numero di 
giorni dall’ultima ispezione, 
oppure quando una regina 
raggiunge una determinata 
età) sono anche personaliz-
zabili.
I maggiori limiti che ho ri-
scontrato riguardano la pos-
sibilità di eseguire ricerche 
e statistiche tra i dati con-
tenuti nel database in par-
ticolare nell’impossibilità di 
esportare i dati in formato 
Excel (ma gli sviluppatori ga-

rantiscono di essere al lavoro per questo).
Al momento HiveTracks è commercializza-
to per 50US$, 100US$ e 200US$ anno nelle 
versioni rispettivamente fino a 10, 20 e 100 
alveari, con possibilità di avere il software in 
prova gratuita. Il prezzo per la versione pro-
fessionale (oltre 100 alveari, e con funzioni 
aggiuntive quali il supporto multilingue, la sin-
cronizzazione tra dispositivi di più utenti) è 
variabile in funzione del numero degli alveari. 
Databees viene invece venduto ad un costo 
di 100-120€ per il tablet e la sua configura-
zione, mentre la licenza ha un costo annua-

HiveTracks - Mappa individuale degli apiari; con cerchi di diversi 
colori è facile rendersi conto di come gli areali di volo vadano ad 
interessare apiari differenti.

DataBees: Schermata “Alveare”, che viene aggiornata ad ogni ispezione
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le variabile (60€ fino a 100 alveali; 120€ 
oltre i 100 alveari). E’ al momento attivo 
un canale YouTube con alcuni video di-
mostrativi, mentre per le associazioni di 
categoria sono previsti eventi dimostra-
tivi e condizioni di acquisto particolari. 
Una nota di merito per il tablet fornito 
in dotazione: la batteria ha una durata di 
oltre una giornata e in un anno di utilizzo 
non si è mai bloccato.
Sebbene le caratteristiche sostanziali dei 
due software (ovvero il rilevamento dati 
in apiario) non siano tra loro molto di-
verse, in conclusione mi sento di consi-
gliare l’uno o l’altro a diverse categorie 
di utenti. HiveTracks è a mio avviso mag-
giormente indicato agli apicoltori hobbi-
sti, con pochi alveari e gestiti in modo 

stanziale (possibilmente garantendosi la 
copertura di rete), ma soprattutto lo tro-
vo indicato per gli apicoltori che voglia-
no fare gruppo tra loro e possano quindi 
sfruttare le potenzialità “social” che il 
software offre di condivisione delle atti-
vità, dei calendari di lavoro e delle mappe. 
Migliorerà la vostra gestione dell’apiario, 
ma non aspettatevi di risparmiare tempo, 
in quanto istruire il programma e vivere 
la parte “social” è impegnativo… ma è 
anche divertente! Diversamente ritengo 
che troveranno giovamento nell’utilizzo 
di un prodotto quale Databees le azien-
de apistiche di media dimensione (80-
300 alveari), orientate principalmente alla 
produzione di miele. Presa la necessaria 
confidenza con il software, le operazioni 

DataBees: maschera di ricerca per “regine”. Anno di nascita, origine e stato sono rias-
sunti in una unica tabella. Cliccando si “stampa” o sulle frecce è possibile avere dettaglio 
degli alveari/apiari in cui si trovano.

DataBees: liste “combo” di operazioni standard. Ogni lista può essere personalizzata 
con funzioni di interesse specifico
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risultano veloci ed il vantaggio di avere in un 
palmo di mano l’intera situazione degli apiari 
consente, anche da casa, la programmazione 
delle attività e un miglioramento nelle ope-
razioni di carico e di logistica, con particolare 
riferimento alle attività legate al nomadismo. 
Ciò che a mio avviso al momento ne limita 

l’utilizzo anche da parte di aziende di dimen-
sioni maggiori è l’impossibilità di avere più 
dispositivi (ad esempio da distribuire giornal-
mente alle varie squadre di operai), che sia-
no tra loro sincronizzati ed aggiornati, ma gli 
sviluppatori assicurano che la “multiutenza” 
è tra i loro prossimi obiettivi. 

DataBees: maschera “apiario”; i colori segnalano eventuali anomalie; le caratteristiche principali 
di ogni colonia sono visibili già prima di accedere alla scheda alveare.

DataBees: maschera riassuntiva di ricerca alveari. Selezionando la Località si può poi accedere 
ad un maggiore grado di dettaglio.
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Bee Algorithm, l’algoritmo 
ispirato alle api per risolvere 

problemi complessi
Matteo Giusti e Antonio Felicioli

Gruppo di Apidologia di Pisa - Dipartimento di Scienze Veterinarie – Università di Pisa

Gli algoritmi sono procedimenti mate-
matici che consentono, con un numero 
finito di passi elementari, di ottenere il 
valore da calcolare o di decidere se una 
cosa appartiene o non appartiene a un 
determinato insieme.
Il loro nome deriva dall’arabo al-Khuwa-
rizmi, soprannome del matematico per-
siano Muhammad ibn Musa, del IX secolo 
dopo Cristo, che proveniva dalla regione 
di Khwarizm nell’attuale Uzbekistan.  
Gli algoritmi sono uno strumento fon-
damentale dell’informatica, dove sono 
un insieme di istruzioni che deve essere 
applicato per eseguire delle elaborazioni 
o risolvere un problema. Fig. 1

I motori di ricerca informati-
ci, con cui cerchiamo le cose 
in internet, si basano su algo-
ritmi. La grande diffusione di 
Google ad esempio, e quindi 
anche la sua enorme fortu-
na economica, è dovuta alla 
efficienza del suo algoritmo, 
che permette di elaborare 
una grande quantità di dati in 
poco tempo. Fig. 2
Tra i vari algoritmi che esi-
stono, ce ne sono alcuni così 
detti SOAs, Swarm-based 
Optimization Algorithms, cioè 

algoritmi di ottimizzazione basati sul mo-
dello sciame. Sono algoritmi che imita-
no dei sistemi naturali, come l’algoritmo 
ACO, Ant Colony Optimization, che imi-
ta il comportamento delle formiche per 
trovare la via più breve per arrivare al 
cibo.
Gli algoritmi SOAs analizzano una serie 
di possibili soluzioni per ogni interazio-
ne tra i dati che hanno disposizione per 
arrivare alla soluzione finale migliore, o 
alle soluzioni finali migliori, se ce ne pos-
sono essere più di una. Rispetto agli algo-
ritmi più semplici, che fanno una ricerca 
diretta di una possibile soluzione, questi 
analizzano un maggior numero di possi-
bili soluzioni per arrivare alle migliori. Fa-
cendo l’esempio di  voler andare in cima 
ad una collina, gli algoritmi più semplici 
è come se salissero da un solo sentiero, 
mentre i SOAs è come se camminassero 
in varie direzioni scegliendo poi i percor-
si migliori. 
L’algoritmo ACO, a cui si accennava pri-
ma, si rifà al modo con cui le formiche-
trovano la via più breve per andare dal 
formicaio ad una fonte di cibo.  L’idea na-
sce dall’osservazione dello sfruttamento 
delle risorse alimentari da parte delle 

Fig. 1: Il ritratto del 
matematico Mu-
hammad ibn Musa 
detto al-Khuwariz-
mi, riprodotto in 
un francobollo ce-
lebrativo emesso 
dall’uRSS nel 1983 
in occasione del 
milleduecentenario 
della sua nascita in 
uzbekistan, allora 
unione Sovietica

(foto: wikimedia.org).

Fig. 2: L’insegna di Google all’ingresso del quartier ge-
nerale del colosso informatico in California (foto: wiki-
media.org).
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IN•	 	PLASTICA 	PER 	EVITARE 	RUGGINE

SOVRAPPONIBILE•	

CONTIENE•	 	2,3 	KG 	NUTRIMENTO

3•	 	TAPPINI 	PER 	OGNI 	NUTRITORE

IDEALE•	 	PER 	STIMOLARE 	LA 	COVATA

BASTA•	 	API 	ANNEGATE

formiche. Infatti le formiche, al di là delle ca-
pacità cognitive delle singole operaie sono in 
grado di trovare collettivamente la strada più 
breve dal cibo al formicaio. Fig. 3

Il sistema è questo: una formica vaga più o 
meno a caso nella zona intorno al nido. Se 
percepisce con le antenne l’odore di una 
fonte di cibo cerca di raggiungerla per la via 
più diretta possibile e poi, sempre per la via 
più diretta possibile, torna al nido lasciando 

una scia di feromone. Il feromone attrae al-
tre formiche che inizieranno a seguire, più 
o meno direttamente, la scia di feromone 
lasciata dalla formica che ha trovato il cibo. 
Quando tornano al nido con il cibo anche 
queste formiche segneranno il percorso con 
il loro feromone, rafforzando questo sentie-
ro odoroso. Se qualche formica anche per 
caso troverà un percorso più breve, anche 
altre formiche tenderanno a seguirlo. E così 
il percorso corto sarà sempre più rafforza-
to, e quindi più attraente, mentre quelli più 
lunghi saranno meno battuti e tenderanno a 
scomparire perché il feromone si volatizza. 
E alla fine tutte le formiche fanno lo stes-
so percorso: il più breve. Tra i vari SOAs, il 
professor Duc Truong Pham, dell’università 
di Birghirmann in Inghilterra, ha ideato il Bee 
Algorithm, l’algoritmo ape, pubblicato nel 
2006 (Pham et al., 2006). Fig. 4

Fig. 3: Una fila di formiche al lavoro. Il compor-
tamento delle formiche per trovare la strada 
più corta verso il cibo è stato sfruttato per ide-
are l’algoritmo denominato Ant Colony opti-
mization algorithm (foto: wikimedia.org).

Fig. 4: La sede dell’univeristà di Birmingham in 
Inghilterra, dove lavora il professor Pham idea-
tore del Bee Algorithm (foto: wikimedia.org).
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Questo algoritmo si basa sul comporta-
mento di bottinamento delle api da miele. 
Le api di un alveare infatti si spostano in 
molte direzioni a distanze anche grandi 
dal nido per poter sfruttare molte fonti 
di cibo. E in fondo la prosperità di un al-
veare dipende dalla giusta distribuzione 
delle bottinatrici nei posti giusti. Negli 
appezzamenti con fiori più ricchi di net-
tare o polline, da cui si può raccogliere la 
maggior quantità di cibo con poco sfor-
zo, dovrebbe esserci il maggior numero 
di bottinatrici, mentre sugli appezzamenti 
con fiori meno produttivi, ce ne dovreb-
be essere un numero minore. Fig. 5

Il bottinamento inizia con alcune api 
esploratrici che volano da un appezza-
mento all’altro cercando le zone più pro-
mettenti dal punto di vista del raccolto. 
E queste api bottinatrici durante la sta-
gione di volo, rappresentano una percen-
tuale più o meno grande e più o meno 
variabile delle api dell’alveare. Fig. 6

Quando le esploratrici individuano l’ap-
pezzamento - come sappiamo - tornano 
all’alveare comunicando con la danza la 
direzione, la distanza e il tipo di raccolto, 
in modo che le altre bottinatrici possa-
no andare agevolmente sul posto, come 
seguendo una cartina. La danza quindi 
consente di fornire informazioni anche 
per fare un confronto della potenzialità 
di due fioriture riguardo alla qualità delle 
fioriture e alla quantità di energia neces-
saria per andare a raccoglierle. Fig. 7

E così la maggior parte delle bottinatrici 
saranno inviate sulle fioriture più pro-
mettenti. Inoltre mentre le api bottinano, 
controllano anche il livello del cibo pre-
sente in modo da decidere il tipo di danza 
da fare al ritorno all’alveare. Se la quanti-
tà di cibo è ancora abbondante rifaranno 
infatti una danza per comunicarlo e far sì 
che la maggior parte delle bottinatrici si 
diriga su quell’appezzamento.
Il Bee Algorithm si ispira al comporta-
mento che abbiamo descritto sopra e 
prende in considerazione i vari parame-
tri che si ritrovano in quel modello di 
comportamento, cioè: il numero delle api 
esploratrici, il numero degli appezzamenti 
scelti tra quelli visitati, il numero dei mi-
gliori appezzamenti tra quelli scelti, il nu-
mero di bottinatrici reclutate per gli ap-
pezzamenti migliori, il numero di bottina-
trici reclutati  e per gli altri appezzamenti 
selezionati, la dimensione degli appezza-
menti scelti, comprese le zone limitrofe e 
i criteri per scegliere quando smettere di 
cercare e di raccogliere. Fig. 8

Fig. 5: Bottinatrici davanti al portichetto di 
entrata dell’alveare.

Fig. 6: una bottinatrice con delle corbicu-
lette di polline.

Fig. 7: una esploratrice che effettua la dan-
za sul favo (foto: wikimedia.org).
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La procedura dell’algoritmo inizia quindi 
con il numero di api esploratrici distribuite 
a caso nello spazio da esplorare. La poten-
zialità degli appezzamenti  viene valutata in 
base ai dati forniti dalle singole esploratrici. 
Negli appezzamenti migliori vengono inizia-
te le ricerche anche nelle zone limitrofe. E il 
maggior numero di api vengono mandate ne-
gli appezzamenti migliori e nei loro dintorni. 
In ogni singolo appezzamento poi, l’ape che 
raccoglie di più viene scelta per creare un 
gruppo di api selezionate e concentrarsi con 
queste api scelte su posti migliori. Le altre api 
non scelte vengono invece mandate a caso 
nelle altre zone per cercare altre eventuali 
soluzioni. 

Questa operazione viene ripetuta fino a che 
non si raggiungono i criteri che si erano scel-
ti per fermarsi. La selezione delle api migliori 
nei posti migliori e il reimpiego delle altre 
api a mansioni di ricerca aggiuntiva, in realtà 
non avviene in natura, ma è stata introdotta 
nell’algoritmo per ridurre i punti da analiz-
zare e ottimizzare le risposte. Alla fine l’al-
veare sarà diviso in due parti: un numero di 
api selezionate dislocate negli appezzamenti 
migliori e le altre api impiegate in attività di 
ricerca casuale. Fig. 9
Questo algoritmo è usato per l’ottimizzazio-
ne di funzioni matematiche, cioè per trovare 
il valore massimo e minimo di una funzione. 
Applicando il logaritmo, è stato visto dai ri-
cercatori inglesi che il Bee Algorithm era più 
efficiente degli altri algoritmi di ottimizzazio-
ne basati su modelli naturali. Il Bee Algori-
thm in tutti i problemi di prova a cui è stato 
sottoposto ha raggiunto sempre i risultati 
e senza bloccarsi o senza trovare soluzioni 
parziali, mostrando di essere uno strumento 
robusto, affidabile e veloce. Fig. 10

Possiamo quindi dire che le api, oltre a pro-
durre alimenti preziosi, ad offrire il fonda-
mentale servizio di impollinazione, a fornire 
valide alternative alla medicina, ora, nell’era 
dei computer, stanno iniziando a mostrare 
la loro utilità anche nel campo della mate-
matica applicata e nell’ingegneria informati-
ca. Insomma insetti utili ad utilità sempre più 
avanzata.
Bibliografia
Tutta la bibliografia citata è reperibile presso 
gli autori all’indirizzo apidologia@vet.unipi.it 
e giusti.matteo@hotmail.it 

Fig. 8:  Ape con le curbiculette di polline sulla 
fioritura del corniolo (Cornus mas). 

Fig. 9: Un’ape in fase di bottinamento su un fio-
re di Epilobium. 

Fig. 10: Un’elaborazione grafica del sistema 
binario, il linguaggio numerico usato per la 
programmazione informatica. Le api migliore-
ranno anche questo settore? (foto: wikimedia.
org).
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Strada del Cascinotto 156/A - 10156 Torino

Tel. /Fax: 011/2427768 
e-mail: info@agripiemontemiele.it  sito: www.apicoltoreitaliano.it

     APIMELL
      PIACEnzA

      Venerdì 3 Marzo 2017 
L’Ufficio Centrale dell’Albo in collaborazione con 

l’Associazione Produttori Agripiemonte miele 
organizzano un 

Seminario di Aggiornamento
per gli Iscritti

all’Albo nazionale degli Esperti di Analisi Sensoriale del Miele
Docenti: Gian Luigi Marcazzan e Sergio Massi

La partecipazione all’evento è gratuita e riservata agli iscritti all’Albo, 
previa iscrizione da effettuarsi presso i recapiti della

Segreteria Organizzativa sotto riportati. 

Posti disponibili 40
L’evento si svolge in spazi interni alla Manifestazione Fieristica APIMELL 

Gli interessati dovranno autonomamente provvedere 
a pagare il biglietto di ingresso della Fiera

In caso di residua disponibilità la partecipazione è aperta anche a chi abbia
già frequentato un corso di analisi sensoriale del miele senza essere iscritto all’Albo.

La partecipazione all’aggiornamento è riconosciuta come attività valida ai fini
del mantenimento della qualifica di iscritto.  

Programma (ore 14.00-18.00)
Prove con standard di riferimento gustativi e aromatici

Ripasso dei mieli uniflorali 
Valutazione di alcuni mieli con scheda a profilo
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La primavera alle porte

Il lungo inverno è volato via tra mercati, 
lavorazione della cera, manutenzione e 
preparazione dell’attrezzatura per l’immi-
nente stagione. In azienda c’è fermento e 
non nascondo di essere eccitato all’idea 
di ricominciare a lavorare, mi mancano le 
mie amate api!

Le giornate si stanno allungando e si può 
approfittare delle ore più calde del gior-
no per cominciare i primi controlli, un bi-
lancio delle scorte e lo stato di sviluppo 
delle famiglie. Nonostante l’eccitazione 
e la voglia di fare, è meglio essere cau-
ti e pazienti, la primavera è una stagione 
imprevedibile! Sono sempre possibili ri-
torni di freddo e lunghi periodi piovosi, 
il rischio di fare danni, e non guadagni, è 
notevole.
Come comportarsi dunque? Nelle pri-
me visite cerchiamo di disturbare meno 
possibile i nidi, limitandosi a tirare su 
un telaino centrale, al massimo due, per 
controllare lo stato sanitario della covata 
e le regine: che siano ancora presenti ed 
efficienti. Se così non fosse, non essendo 
ancora cominciata la stagione riprodutti-
va per le api, ed essendo difficile reperire 
regine sul mercato, si può procedere alla 
riunione dell’orfana con altre famiglie o 
con un nucleo.
Le riunioni di famiglie si effettuano senza 
particolari precauzioni, le api orfane non 
mostreranno aggressività nei confronti 
della nuova regina e nella maggior parte 
dei casi la accetteranno di buon grado, 
sapendo che l’alternativa sarebbe il col-
lasso. Prima di effettuare questa opera-

zione è bene controllare che non vi sia la 
presenza di patologie dell’alveare. 
Di fatti in primavera, soprattutto ne-
gli apiari che svernano in zone umide e 
poco soleggiate, si può presentare la co-
vata calcificata, facilmente riconoscibile 
per le scagliette bianche presenti all’in-
terno delle celle e sul fondo dell’arnia. 
Questa malattia oltre ad essere legata ad 
uno scarso istinto igienico delle api, può 
essere dovuta alla debolezza della fami-
glia. In questi casi si restringe la famiglia 
su pochi telai e appena possibile si sosti-
tuisce la regina. Con l’avanzare della bella 
stagione lo sviluppo del fungo (Ascospha-
era Apis) regredirà senza bisogno di altri 
interventi.

Sempre sul fronte patologie dell’alveare, 
da qualche anno ormai, nella dura batta-
glia con la peste americana, un ruolo fon-
damentale per noi apicoltori, lo sta gio-
cando la  rilevazione dei sintomi ad inizio 
stagione. In questo periodo le famiglie 
non sono troppo popolose e l’osserva-
zione della covata risulta più agevole. Se 

un’attenta e tempestiva analisi di uno sta-
to patologico della covata può prevenire lo 
scatenarsi di un’epidemia negli apiari.

In primavera la mancanza di scorte all’in-
terno dell’alveare potrebbe portare rapi-
damente alla morte della colonia se impos-
sibilitata a raccogliere per diversi giorni da 
condizioni meteo avverse.

I telaini di covata affetta da peste america-
na vanno sigillati nella plastica e distrutti il 
prima possibile. 

Stefano De Pascale
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notiamo nella covata celle scure, concave o 
bucate, effettuiamo la prova della stecchino: 
si buca la cella e se verrà fuori un filamen-
to di larva marrone scuro, procediamo con 
l’isolamento della famiglia e la doppia mes-
sa a sciame se possibile, o alla distruzione di 
questa nel caso non vi siano le condizioni per 
salvarla. Fondamentale per contrastare la pe-
ste è il rinnovo della cera; durante l’estate 
portiamo i favi più vecchi all’esterno e fino a 
dietro il diaframma in autunno.
In queste prime visite li troveremo vuoti e 
non ancora utilizzati dalle api, è il momento 
ottimale per sostituirli, preferibilmente con 
un telaio già costruito, cosicché non verrà 
sprecato né miele né polline. Se dovessero 
essere presenti residui di miele, li sforchet-
tiamo e li lasciamo dietro il diaframma, alla 
visita successiva le api avranno ripulito il tela-
io e potrà essere sostituito con uno nuovo. 
Come si riconosce un telaino oramai 
troppo vecchio? Basta porlo contro luce, 
se dal fondo delle celle la luce non passa è 
bene destinarlo alla sceratrice solare.
Queste pratiche, unite alle corrette operazio-
ni di sterilizzazione dell’attrezzatura, stanno 
dando ottimi risultati contro la peste ameri-
cana, e, se non fosse per qualche apicoltore 
un po’ sbadato, sarebbe ridotta quasi a zero.
Tornando agli alveari, è importante in queste 
visite, una valutazione delle scorte (se non 
la si è fatta nel mese di Febbraio!) in quan-
to le api in questo periodo aumentano no-
tevolmente la richiesta energetica, dovendo 
riscaldare la covata. Se l’arnia risulta leggera 
sarà bene integrare le scorte con dei telaini 
di miele, se disponibili, o con del candito po-
sto nel coprifavo.
Per le famiglie più piccole si può provvedere 
ad effettuare un primo bilanciamento, prele-
vando api o covata da una famiglia più for-
te per integrare la meno popolata. Bisogna 
sempre porre attenzione a non creare uno 
scompenso tra il numero di api e la quantità 
di covata da allevare e riscaldare, infatti se le 
api non fossero sufficienti parte della covata 
potrebbe morire.

Con l’avvento della primavera si può comin-
ciare a somministrare una nutrizione liquida, 
al fine di integrare le scorte e di stimolare 
le api ad allevare covata. Inizialmente è pre-
feribile uno sciroppo denso, quasi due parti 
di zucchero per una d’acqua, e che contenga 
zuccheri già invertiti. 
Se le famiglia continuerà a sviluppare poco, 
nelle visite successive si dovrà valutare se 
sostituire la regina o meno, tenendo conto 
degli altri fattori ambientali che ne abbiano 
potuto limitare lo sviluppo.

Prima di chiudere l’alveare stimiamo la quan-
tità di spazio da lasciare alla famiglia in svi-
luppo: se i telaini sono ben coperti dalle api, 
si può allargare dando uno o due telai. I telai 
che si aggiungono vanno posizionati subito 
dopo l’ultimo telaino di scorte, ma mai in 
mezzo alla covata, sarebbe un disastro per 
il raffinato sistema di riscaldamento della fa-
miglia. Se si è poco sicuri, lo si può mettere 
tranquillamente in ultima posizione, le api lo 
utilizzeranno quando ne avranno bisogno.
Per chi volesse allevare regine, l’occhio deve 
essere vigile nell’individuare la deposizione 
delle prime uova nelle celle da fuco, ciò, ol-
tre ad essere sintomo di buon vigore della 
famiglia, è utile per capire quando nasceran-
no i primi fuchi e quando raggiungeranno la 
maturità sessuale. Solo in questo momento 
si potranno cominciare a programmare i cicli 
di produzione delle celle reali, dunque a voi 
i calcoli!

Serbatoio per il trasporto della nutrizione li-
quida. In primavera la nutrizione stimola le api 
simulando un flusso nettarifero. 
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Al Centro-Sud a Marzo: 
mettiamo le mani nell’alveare, 
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I favi incominciano ad imbiancarsi, le api 
ceraiole (12°/17° giorno di vita) sono alle 
prese con il modellamento della cera, la 
covata assume una fisionomia giudicabile 
nella quantità e nella qualità. Insomma è 
arrivato il momento di “mettere le mani 
nell’alveare, consapevolmente”. 

A questo concetto, a me tanto caro per-
ché lo considero il presupposto per la 
conduzione moderna degli alveari, vorrei 
dedicare una breve riflessione. La diffe-
renza sostanziale tra l’apicoltura pre-
Varroa (oramai arcaica) e l’apicoltura 
post-Varroa (ossia moderna) si può so-
stanzialmente sintetizzare con il passag-
gio da un concetto di possesso di alveari 
a quello di allevamento di alveari. Prima 
dell’avvento della Varroa, infatti, compli-
ce anche un ambiente circostante meno 
compromesso, le famiglie di api riusciva-
no a svolgere, da sole, i loro cicli biologici 
secondo regole ordinate e chiare. L’inter-
vento dell’uomo/apicoltore, all’epoca, si 
rendeva necessario solo per fronteggiare 
eventi di carattere straordinario (dunque 
con bassissime possibilità di ripetersi). In 
questo caso, dunque, si poteva afferma-
re che era apicoltore chi possedeva gli 
alveari. Oggi la situazione è cambiata ra-
dicalmente. Gli eventi, una volta straordi-
nari, oggi si succedono normalmente, le 
api sono impegnate in uno straordinario 
sforzo di adattamento che non sempre 

riesce a fronteggiare adeguatamente i 
cambiamenti del contesto ambientale in 
cui vivono, le nuove e vecchie patologie 
apistiche fanno sintesi tra loro produ-
cendo devastanti effetti sinergici che le 
rendono molto più aggressive. Insomma, 
in poche parole, ad oggi, le api, diversa-
mente dal passato, da sole, non ce la fan-
no più. Ecco perché l’intervento dell’uo-
mo/apicoltore, una volta molto limitato, 
oggi è diventato vitale. Oggi l’apicoltore 
moderno non possiede le api, ma alleva 
le api. Allevare, a differenza di possede-
re, presuppone un cambiamento anche 
culturale di approccio all’apicoltura. Al-
levare significa conoscere bene l’animale, 
le tecniche di allevamento, le regole da 
rispettare, significa formarsi, aggiornarsi, 
significa condividere e cooperare con i 
colleghi per una crescita collettiva. Signi-
fica sostanzialmente diventare professio-
nale, indipendentemente dal numero di 
alveare che si allevano (l’apicoltore non 
si può valutare a peso, in base a quanti 
alveari alleva, ma lo si deve giudicare in 
base alla sua passione, alle sue compe-
tenze ed al suo impegno). Un apicoltore 
professionale è un apicoltore che sa met-
tere le mani nell’alveare (cioè conosce le 
moderne tecniche di allevamento) consa-
pevolmente (cioè conosce le motivazioni 
e le finalità delle operazioni tecniche che 
svolge, non limitandosi a ripeterle mec-
canicamente su indicazione del “cugino 
esperto”). In effetti, oggi, la linea di de-
marcazione che divide un apicoltore che, 
seppure tra mille ed oggettive difficoltà, 
riesce ad allevare api con soddisfazione 
personale, professionale ed economica, 
da un apicoltore che, invece, a stento 
riesce a contenere la mortalità annuale 
senza ottenere, di contro, alcuna gratifi-
cazione, né morale né, tantomeno, eco-
nomica, dalle proprie api, sta proprio nel-
la competenza, nella capacità e, dunque, 
nella professionalità. La chiosa di questa 
riflessione, pertanto, non può che esse-
re un ennesimo richiamo alla serietà che 

Luigi Laorenza (www.eApis.it)

Prime visite alla fine dell’inverno: approfit-
tare delle giornate soleggiate
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richiede l’apicoltura, nei comportamenti, nel 
lavoro e nell’impegno. Troppo facile dare la 
colpa delle criticità esclusivamente a fattori 
terzi, spesso i problemi che subiamo come 
apicoltori trovano origine proprio nella su-
perficialità o nella scarsa professionalità con 
cui gestiamo il nostro essere apicoltori.

Ma torniamo alle esigenze del periodo. Le 
temperature oramai ci consentono di visita-
re accuratamente i nostri alveari. 
Come prima cosa, ovviamente, dobbiamo 
prestare molta attenzione allo stato sanita-
rio delle famiglie. Sanità di covata, giovane ed 
opercolata, e delle api adulte devono essere 
attentamente valutate, anche nei più picco-
li ed apparentemente insignificanti dettagli. 
Anche una sola cellette sospetta, in questo 
periodo, va trattata seguendo il principio del-
la precauzione: eliminare. L’esame delle api 
adulte deve riguardare innanzitutto la pre-
senza di virosi piuttosto che di difficoltà re-
spiratorie (es.ali aperte, a forma di K) oppure 
soggetti inoperosi e tremolanti sui predellini 
di volo. La valutazione va fatta ponderando 
l’entità dei problemi riscontrati in rapporto 
alla popolazione di api presente. E’ anche il 
momento anche di fare un primo test di in-
festazione da varroasi, con il metodo dello 
zucchero a velo. Monitorare costantemente 
il livello di presenza degli acari all’interno 
della famiglia è la precondizione per applica-
re correttamente i metodi di lotta alternativi 
agli interventi a calendario.
Quest’anno le famiglie hanno dovuto fron-
teggiare un inverno che, seppure per un pe-
riodo abbastanza limitato, è stato molto ri-
gido. Le cosiddette api invernali sicuramente 
presenteranno i segni della sofferenza legata 
alle basse temperature sopportate. Assicura-
re in questa fase alle api ed alla covata un’ali-
mentazione completa in quantità adeguata 

è fondamentale come non mai. Purtroppo 
il risveglio primaverile dei pascoli, a seguito 
della rigidità delle temperature registrate nei 
mesi invernali, è lento ed un po’ in ritardo. Le 
distese di broccoli (dalle nostre parti, chia-
mati friarielli) e le siepi di borragine, che da 
sempre rappresentano una fonte importante 
di nettare e polline in avvio della stagione, 
non sono così generose come negli anni pre-
cedenti. Le esigenze alimentari delle famiglie, 
però, sono in aumento. Quest’anno potrebbe 
essere opportuno intervenire con nutrizioni 
di supporto, inizialmente con candito, nelle 
zone più fredde, o direttamente con scirop-
po (molto concentrato all’inizio) in quelle a 
clima più mite, per sopperire alla carenza del 
raccolto nei pascoli naturali. Ovviamente sia 
il candito sia lo sciroppo vanno integrati con 
il polline o - in caso di indisponibilità - con 
suoi succedanei (in tal caso bisogna fare mol-
ta attenzione alla qualità - intesa soprattutto 
in termini di digeribilità - ed alla quantità - 
livelli proteici eccessivi possono diventare 
addirittura tossici, delle sostanze utilizzate); 
l’integrazione proteica si rende necessario 
per sostenere adeguatamente lo sviluppo 
della covata. 

I dosaggi dello sciroppo da utilizzare cam-
biano a seconda se stiamo intervenendo per 
sostenere le esigenze vitali (forte carenza di 
scorte e raccolto insufficiente), in tal caso gli 
interventi devono essere brevi ma intensi; di-
versamente, se la somministrazione si rende 
necessario per meglio accompagnare le esi-
genze di sviluppo della covata, si può proce-
dere in modo più prolungato e meno intenso 
(l’utilizzo del metodo della depressione - ad 
esempio con le buste - ha dato in tal senso 
risultati molto soddisfacenti). 
Se abbiamo invernato correttamente le fami-
glie, restringendo opportunamente le came-
re di allevamento – mediante l’utilizzo di uno 
o due diaframmi – oggi dovremmo trovare 
tutti i favi presidiati da api. Se per qualche 
motivo di varia natura - anche solo un mag-

Metodo dello zucchero a velo 
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giore consumo di miele contenuto nei favi di 
sponda, rispetto alle attese - così non è, e ci 
ritroviamo dei favi presenti all’interno della 
camera di allevamento e non presidiati, que-
sto è il momento giusto per allontanarli, ripri-

stinando un corretto equilibrio tra lo spazio a 
disposizione della famiglia ed il numero di api 
che lo presidia. Nelle aree più temperate, che 
hanno meno patito, anche come ambiente, le 
rigidità invernali, si potrebbe anche verificare 
il caso di famiglie che presidiano tutti i favi, già 
colmi, con api ceraiole intente a gonfiarne le 
cosiddette pance. A queste famiglie, seppure 
con molta cautela, è possibile incominciare 
ad aggiungere favi vuoti o con foglio cereo 
nuovo, facendo attenzione di inserirli sempre 
all’esterno della covata che, in questo perio-
do, deve essere ben custodita al centro della 
famiglia, senza soluzione di continuità per ga-
rantirne le migliori condizioni possibili. 
Stiamo costruendo le basi per affrontare al 
meglio il raccolto 2017; ogni errore o sotto-
valutazione che commettiamo in questa fase, 
lo pagheremo in termini di melari pieni du-
rante la stagione produttiva propriamente 
detta. Prestiamo dunque grande attenzione a 
tutti i passaggi che effettuiamo, e, come al so-
lito, anche se presi dall’impegno sulle api, non 
ci dimentichiamo di partecipare ai momenti 
di confronto con altri apicoltori e di aggior-
namento organizzati dalle varie Associazioni, 
che devono essere  una costante nei nostri 
calendari apistici.

Controllare la disponibilità di scorte e salute 
delle api adulte
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Ripartire dalle api può significare cogliere 
e assecondare i segnali che questi prezio-
si insetti ci mandano; l’apicoltura, come 
tutte le altre forme di allevamento, è una 
forzatura di quello che la natura farebbe,  
ma esistono alcune tecniche che rendo-
no possibile una mediazione fra naturali-
tà e apicoltura produttiva.
Il settore apicoltura di Aboca, nel quale 
lavoro, sta studiando varie metodi che 
consentano di allevare api con un ap-
proccio naturale e soprattutto con una 
visione di lungo periodo che garantisca 
un futuro sicuro e sano per l’ape, per gli 
apicoltori e per tutti quelli che beneficia-
no del lavoro di questi preziosi insetti e 
dei prodotti dell’alveare. 
Una parte delle nostre ricerche si è in-
centrata sulla tipologia di arnia (tipo di 
nido, di melario, ma anche del tipo di te-
laino) che garantisse un maggiore rispet-
to delle caratteristiche dell’ape poiché è 
da quest’ultima che possiamo trarre in-
segnamento e non viceversa. 

Dopo alcune prove, siamo giunti all’arnia 
orizzontale la quale permette una grande 
flessibilità nell’utilizzo delle normali tec-
niche apistiche (confinamento della regi-
na, prevenzione sciamatura, svernamento, 
formazione di nuclei) ed inoltre permet-
te di raggiungere interessanti obiettivi:

api “libere” di costruire favi con cera - 
nuova senza uso del foglio cereo
si evita il problema dell’intasamento - 
del nido
ricambio annuale della cera (mi-- 
nor carica batterica all’interno 
dell’arnia)

produzione di cera biologica di pregio - 
utilizzabile in particolari categorie di 
prodotto.

Sono state realizzate anche prove per co-
noscere le differenze produttive fra una 
tipologia di arnia e l’altra e le differenze 
produttive fra l’uso di telai già costruiti, 
uso di telai con foglio cereo intero e telai 
con costruzione naturale cioè privi an-
che di foglio cereo:

in periodi di scarso raccolto le produ-- 
zioni medie si equivalgono, ma sono 
distribuite diversamente (nel favo co-
struito, il miele viene accumulato nel 
melario; invece nel favo naturale, il 
miele viene accumulato nel nido);
in condizioni di buon raccolto nelle - 
arnie verticali e nelle orizzontali il favo 
costruito garantisce produzioni mag-
giori rispetto al favo naturale;
confrontando arnia orizzontale con telai - 
costruiti e arnia orizzontale con telai 
dotati di foglio cereo non sembra-
no esserci differenze in termini 
di produzione media, ma 
l’accumulo nel melario 
è comunque a fa-
vore del grup-
po favi co-
struiti.
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La costruzione naturale del favo
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L’acido formico e la dinamica di 
popolazione di Varroa destructor

InTRoDuzIonE
L’acido formico rappresenta un compo-
nente indispensabile per il trattamento 
contro la Varroa nell’Europa del nord e 
centrale per le seguenti ragioni: l’acido 
formico è un componente naturale del 
miele e difficilmente crea problemi le-
gati alla residualità, finora non ci sono 
dati sulla resistenza dell’acaro all’acido 
formico e inoltre è l’unico acaricida regi-

strato che penetra attraverso l’opercolo 
delle celle di covata e uccide le varroe 
nella fase di riproduzione. Lo svantaggio 
dell’acido formico è la ridotta finestra 
di intervento: l’elevato tasso di evapora-
zione dell’acido formico può facilmente 
causare danni alla covata. In due approc-
ci sperimentali è stato valutato come le 
applicazioni di acido 
formico possono 
inficiare il successo 
riproduttivo di Var-
roa destructor nella 
covata opercolata e 
se tale applicazione 
può essere applicata 
durante la stagione 
per controllare la di-
namica di popolazio-
ne dell’acaro. 
PRIMo 
ESPERIMEnTo
Tre colonie di Apis 
mellifera con un ele-
vato tasso di infesta-

zione di Varroa, sono state trattae per 7 
giorni con un dispenser Liebig contenen-
te  acido formico al 60% (Fig.1). Il tasso di 
evaporazione quotidiana è stato regolato 
a 10-15 ml che corrispondono a circa il 
30% dei valori consigliati. Dopo la fine dei 
trattamenti sono state analizzate tutte le 
celle di covata opercolata per verificare 
l’infestazione da Varroa destructor. Per tut-
te le celle infestate sono stati registrati 
il numero di acari femmine adulte vive e 
morte e il numero di individui discenden-
ti vivi e morti. Nelle celle di covata circa 
11 giorni dopo l’opercolatura contenenti 
sia una femmina matura sessualmente sia 
un maschio adulto, è stata analizzata la 
spermateca. Il favi di covata infestata del-
le rispettive colonie prima dei trattamen-
ti sono serviti come controllo. 
Risultati primo esperimento
Ci sono chiari effetti  dell’acido formico 
sugli acari all’interno delle celle di cova-
ta  opercolata rispetto ai controlli non 
trattati  e una maggiore efficacia nei telai 
vicino all’evaporatore.
In 15 femmine adulte trovate all’interno 
della covata opercolata non è stato tro-
vato nessun spermatozoo, su 15 acari fi-
glie femmine,  solo in 3 sono stati trovati 
spermatozoi. Su 25 figlie adulte non trat-
tate  in 22 sono stati trovati spermatozoi.  
(una media di 29 spermatozoi/femmina). 

Applicazione di acido formico con dispen-
satore Liebig in un alveare con 2 camere 
di covata. 

Percentuale di acari madre sopravvissuti e morti e acari di-
scendenti dentro la cella opercolata dopo 7 giorni di tratta-
mento con acido formico al 60%. 

Peter Rosenkranz, Sebastian Nicodemus, Jasmin Fidyka, Bettina Ziegelmann
Università di Honenheim - Germania
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SEConDo ESPERIMEnTo
Nel Giugno 2015 12 colonie di api con tassi 
di infestazione molto bassi sono state artifi-
cialmente infestate con 80 varroe foretiche 
ognuna e casualmente divisi in due gruppi. Sei 
colonie sono state trattate con acido formi-
co al 60% per 12 giorni per due volte, a Luglio 
e Agosto. La popolazione di api e la covata 
sono state valutate 5 volte. L’infestazione è 
stata continuamente monitorata  attraverso il 
cassetto e in Novembre è stato effettuato un 
trattamento con acido ossalico quando le co-
lonie erano completamente prive di covata. 
Risultati secondo esperimento
La dinamica della popolazione di api e cova-
ta non ha riscontrato differenze fra trattati e 
non trattati. Durante tutto il periodo non si 
sono osservati danni alla covata. La caduta na-
turale di acari non mostra differenze tra i due 
gruppi fino alla fine di Settembre. Da allora è 
stato registrato, una caduta significativamente 
inferiore nelle colonie trattate. Alla fine della 
stagione l’infestazione da Varroa nelle colonie 

non trattate è stata il doppio rispetto alle co-
lonie trattate con acido formico. 

Dinamica della popolazione di api e covata in 
colonie trattate e non trattate. non è stata re-
gistrata nessuna differenza di tra i gruppi.
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ConCLuSIonI
L’acido formico ha chiari effetti sulla Var-1. 
roa con le celle di covata opercolata, anche 
in presenza di bassi tassi di evaporazione 
giornaliera. La prole degli acari è sempre 
più sensibile rispetto alle femmine adulte. 
Questo effetto sugli acari nella covata è 2. 
maggiore se i telai di covata sono vicini 
all’evaporatore. 
L’accoppiamento sembra essere seria-3. 
mente compromesso durante l’evapora-
zione dell’acido formico; le figlie potreb-
bero quindi non essersi accoppiate anche 
se sopravvivono al trattamento. 
Due trattamenti con dosaggi di acido for-4. 
mico al 60% non hanno provocato danni 
alla covata ma hanno ridotto sostanzial-
mente la popolazione finale degli acari. 
Quindi l’acido formico può essere un 5. 
buon trattamento durante il periodo ri-
produttivo della Varroa, quando la sua 
popolazione è in crescita. Tale strategia di 
trattamento  può prevenire i danni che la 
Varroa causa alle colonie di api nella tarda 
estate. 

Risultati della situazione di infestazione della 
Varroa nelle colonie trattate e in quelle non 
trattate (6 colonie per ogni gruppo) alla fine 
della stagione determinata con la somministra-
zione di un trattamento di controllo con acido 
ossalico a Novembre per verificare l’efficacia 
dell’acido formico. 
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del miele 
International Honey Market - Ron Phipps

American Bee Journal Gennaio 2017 

Questo articolo tratta come argomento 
principale il declino del prezzo del miele 
in questi due anni. Inoltre vengono anche 
quantificate le esportazioni di miele dai 
principali paesi esportatori per il merca-
to del miele statunitense. I dati mostrano 
che il mercato del miele è in rialzo (Gra-
fico 1). Il Prof. Norberto Garcia, Presi-
dente dell’Organizzazione Internazionale 
per l’Esportazione di Miele è stato un re-
latore alla conferenza nazionale degli api-
coltori francesi e il suo intervento è stato 
ripreso dalla rivista Figarò il 30 ottobre 
2016. Nell’articolo 
spiega “mentre il 
numero di arnie nel 
mondo è aumenta-
to dell’8% dal 2007 
al 2013 l’esporta-
zione di miele è au-
mentata del 61%.... 
nell’emisfero orien-
tale - dall’Ucraina a 
Taiwan - l’andamen-
to è ancora più evi-
dente con un incre-
mento delle arnie 
del 13% e un’esplo-
sione delle espor-
tazioni dell’ordine 
del 196%. Secondo i dati rilasciati dalla 
FAO queste statistiche mostrano una 
scioccante anomalia che è completamen-
te in contro tendenza al trend globale 
della riduzione di produzione unitaria di 
miele”. I dati raccolti da uffici governativi 
e accademie di ricerca indipendenti illu-
strano che il consumo internazionale di 
miele è più alto di quello stimato come 
produzione. Una grande quantità di paesi 
in Europa lo scorso anno ha aumentato 
le esportazioni di miele. In parallelo sono 
aumentate le importazioni dalla Cina 
e le statistiche ci mostrano come que-
sto miele sia riesportato ed etichettato 
come prodotto locale, per questo mo-
tivo le autorità nazionali dovrebbero in-

tervenire con metodi collaudati come la 
risonanza magnetica per verificare l’ori-
gine del miele e condividere i risultati a 
livello globale.  
CRESCITA DELLA DoMAnDA 
DEL MERCATo DEL MIELE
Dal 2010 la richiesta globale di miele è 
cresciuta ad un ritmo elevato di 19.504 
tonnellate all’anno, un aumento signifi-
cativo nel periodo 2001-2009. L’attuale 
calo dei prezzi del miele non può essere 
attribuito ad una diminuzione complessi-
va della richiesta. 

LA SCIEnzA DEL MIELE
Il miele è una produzione che nasce 
dall’interazione tra forme di vita animali 
e vegetali. Infatti sono coinvolte diverse 
forme di impollinatori e diverse fonti 
botaniche di nettare, polline e melata. È 
proprio da quella diversità che il miele 
raggiunge quella varietà di sapori, colori 
e consistenza che ha incantato e affasci-
nato l’umanità dall’antichità ad oggi. Per-
ciò nulla può essere aggiunto o tolto dal 
prodotto delle api. Quest’ultimo punto 
è rilevante per il predominio di alcune 
nazioni produttrici di miele immaturo 
o miele non deumidificato che può au-
mentare drammaticamente la quantità e 
ridurre i costi. 

Totale esportato

Numero di alveari

Produzione unitaria di miele

Stima della produttività 
degli apicoltori
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Grafico 1 Tre variabili: esportazione di miele, alveari e produtti-
vità per alveare.
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Uno studio sul miele in Europa , iniziato nel 
Dicembre 2015 ha mostrato che il 32% dei 
campioni di tutte le origini non era confor-
me. Il report successivo, grazie alle analisi ap-
plicate con la risonanza magnetica nucleare, 
hanno dimostrato un quadro di adulterazio-
ne ancora più drammatico. La buona notizia è 
che più adulterazioni vengono riscontrate e 
più tecniche e metodologie accurate vengo-
no sviluppate e implementate. Nell’era della 
tracciabilità e dell’informatizzazione avanza-
ta è indispensabile un approccio scientifico 
per valutare la purezza, l’adulterazione e la 

sofisticazione del miele. Nel caso del miele 
non è così facile, poiché ci sono tante varia-
bili che influenzano e determinano il profilo 
fisico e chimico del miele. Questioni come 
la fonte nettarifera, le regioni di provenienza, 
l’epoca di produzione, le condizioni clima-
tiche e l’altitudine, i processi di estrazione, 
la miscelazione, la manipolazione meccanica, 
gli apicoltori, gli esportatori, gli importatori 
e i confezionatori, sono caratteristiche im-
portanti per il miele acquistato e venduto. 
La tracciabilità consente la creazione di una 
base di dati globale dei profili chimici e fisi-
ci di tutti i mieli e delle miscele di miele. In 
tale contesto di campioni originali e scien-
tificamente autenticati i mieli possono es-
sere analizzati per la purezza e l’autenticità.  
InDIA
Nel 2015, le importazioni dall’India verso 
gli Stati Uniti hanno raggiunto un valore di 

114.000.000 dollari e 77.131.000 sterline fa-
cendo si che l’importazione di miele indiano 
sia al numero 1. A partire da agosto 2016, 
le importazioni indiane erano intorno ai 
38.000.000 dollari, al di sotto dei 70.000.000 
dollari per lo stesso periodo nel 2015 e il 
volume totale era diminuito di 40.789.000 
sterline. Da Gennaio ad Agosto 2016 i prezzi 
medi per il miele indiano erano scesi del 37% 
al di sotto di 1,00 dollaro. Le importazioni di 
miele chiaro e ELA (miele ambra extra chia-
ro) indiano sono diminuite in termini di volu-
me nel 2016 e le importazioni di miele ambra 

chiaro sono cresciute. Le 
principali colture indiane 
da miele sembrano esse-
re di breve durata, inizia-
no di solito nel mese di 
dicembre, ma il tempo 
avverso ha ostacolato 
il suo sviluppo. Alla fine 
del 2016, gli esportato-
ri indiani di miele erano 
riluttanti ad acquistare o 
vendere quantità signifi-
cative. Nel mese di no-
vembre 2016, l’economia 
indiana era in subbuglio a 
causa delle incertezze del-

la valuta, dopo il richiamo di banconote rupie 
da parte del governo indiano a causa della cor-
ruzione e del mercato nero delle banconote.  
ARgEnTInA
L’Argentina rimane un elemento impor-
tante nel mercato del miele internaziona-
le, incluso il mercato del miele americano. 
L’Argentina ha una maturata esperienza e 
conoscenza dell’apicoltura e del mercato 
di esportazione del miele. Questo è il risul-
tato di diversi decenni di lavoro scientifico 
in apicoltura di alto livello con la formazio-
ne di apicoltori e con la meticolosa analisi 
del miele. Inoltre l’Argentina produce gran-
di quantità di miele chiaro e ambrato il cui 
sapore rispecchia quello del miele america-
no tra cui il trifoglio, l’erba medica, il cardo, 
l’agrumi e il girasole. Questo contrasta con 
il miele chiaro di altre origini che cristallizza 
rapidamente e perde i componenti organo-

annualizzato

Importazioni nelgi Stati uniti da diversi paesi (in pounds). Fonte: 
Dipartimento del Commercio, statistiche del commercio estero. 
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Da gennaio a ottobre 2016 l’Argen-
tina ha esportato 70.000 tonnellate 
di miele, con oltre 20.000 tonnellate 
importate negli Stati Uniti. Questi ultimi 
ne hanno importato il 43,4%, la Germania 
il 23%, Giappone, Spagna e Francia circa 
il 5% ciascuna, Belgio 4%, Italia 3%, l’Ara-
bia Saudita e la Svizzera 1,7% rispettiva-
mente. C’erano altre 18 na-
zioni come destinatarie dell’ 
esportazione. La Germania e 
il Giappone pagavano prezzi 
significativamente più elevati 
rispetto ad altri comprato-
ri internazionali. A partire da 
novembre, ulteriori 15.000 
tonnellate sono state vendu-
te per esportazione nel pe-
riodo Dicembre – Febbraio. 
Ciò significa che quasi tutto il 
miele raccolto nel 2015-2016 
è stato venduto, insieme al 
raccolto precedente. Il nuovo 
raccolto 2016-2017 è stato 
significativamente influenzato 
da temperature fredde in primavera e il 
nomadismo verso le regioni più adatte 
stressa le api. Si stima che la riduzione del 
raccolto primaverile sarà circa del 50%. 
E’ prematuro fare previsioni sul raccolto 
estivo (Gennaio-Marzo) e c’è una parti-
colare cautela visto che le cattive con-
dizioni primaverili diminuiscono la forza 
delle famiglie. Mentre un decennio fa, 
l’Argentina produceva annualmente oltre 
100.000 tonnellate di miele, la conversio-
ne dei pascoli per la produzione di soia 

ha portato ad un raccolto di circa 60.000 
tonnellate con una riduzione della pro-
duttività per alveare che è correlata ad 
un aumento delle spese per la produzio-
ne di miele. Ora è più probabile che il 
raccolto sarà inferiore anche alle 60.000 

tonnellate. I prezzi interni nel corso del 
4° trimestre del 2016 sono aumentati del 
15%.
Questo ha creato grosse difficoltà sul 
mercato internazionale del miele che ha 
subito un aumento dei prezzi. È previsto 
che la realtà del mercato del miele argen-
tino rispetto alla domanda e i prezzi delle 
nuove offerte sia fondamentalmente di-

verso da quello che è prevalso negli ulti-
mi due anni. La richiesta dalla Germania 
e da altri mercati per il miele argentino è 
cresciuta come citato sopra. L’analisi delle 
sofisticazioni nel miele ha raggiunto livel-
li molto più sofisticati e questo ha fatto 
diminuire la richiesta di miele cinese e ha 
anche aumentato il controllo della purez-
za di varie fonti internazionali di miele. 
BRASILE
Il Brasile rimane la fonte centrale di mie-
le biologico certificato, che è per la mag-
gior parte ambra chiaro (circa 80-85%), 
mentre ELA circa 10-15 % e chiaro circa 
il 5 % a seconda del tempo. Il raccolto 
dell’ultima annata 2015 fino al primo 
quadrimestre 2016 è stato influenzato 
da venti, forti piogge e inondazioni che 
hanno ridotto le produzioni in un mo-
mento in cui la richiesta internazionale 
per le produzioni biologiche è in cresci-
ta. Questo non è sufficiente a sopperi-
re alle richieste di due grandi mercati, 
quello statunitense e quello europeo. Il 
Ministero dell’Agricoltura ha investito 
cosi sull’allevamento delle regine, sull’au-
mento della produzione di miele e sulla 
gestione del biologico e il numero delle 
colonie è cresciuto. Il raccolto del 2016 
è iniziato lentamente a causa delle piog-
ge, venti che hanno raggiunto 80 miglia 
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all’ora, e freddo, ma ci si aspetta un buon rac-
colto nel sud. La differenza di prezzo tra il 
miele biologico e il convenzionale del Brasile 
e quello proveniente da altri paesi è enorme. 
C’è un interesse crescente per il miele biolo-
gico prodotto in India, Messico, Uruguay, Ar-
gentina e Vietnam, che potrebbero portare a 
nuove competizioni per il miele biologico. La 
principale conclusione da trarre è la creazio-
ne di un mercato di miele di alta qualità, come 
per il vino, il caffè, il thè, che risulta essere 
più remunerativo e con prezzi più elevati.  
VIETnAM
Nel 2015, il Vietnam è stato il secondo mag-
gior esportatore di miele, negli Stati Uniti. La 
stragrande maggioranza del miele era ambra 
chiaro, ambra e ambra scuro. Si è verificato un 
drammatico calo dei prezzi da una media di 
1,34 $ a partire da agosto 2015, a $ 0.85 / lib-
bra a partire da agosto 2016. Questo declino 
riflette non solo il complessivo calo dei prez-
zi del miele internazionale, ma la preferenza 
in Vietnam di “quantità rispetto a qualità “. Il 
calo della qualità è attribuito alla variabilità 

delle principali fonti nettarifere. Durante la 
prima metà dell’anno (Dicembre - Maggio), 
il Vietnam produce miele da caffè, anacardi, 
litchis e poche altre fonti botaniche. Durante 
gli ultimi 5 anni, la fonte botanica predomi-
nante del miele prodotto ed esportato da 
giugno a novembre è stata Acacia mangium. 
La destinazione principale del miele del Vie-
tnam rimane il mercato statunitense. È inte-
ressante notare che nell’era del dopo guerra 
del Vietnam, questo ha ricevuto il sostegno 
internazionale per sviluppare il proprio set-
tore agricolo. È un importante produttore 
mondiale di caffè, anacardi e pepe nero ed 
è ora il più grande esportatore di questi tre 
prodotti in Europa. 
Speriamo che il settore del miele vietnami-
ta diventi di prima qualità, e secondo per 
la quantità e così facendo sia ottenga un 
prezzo equo per gli apicoltori per contri-
buire al recupero dell’apicoltura, aumentan-
do gli incentivi per la produzione di miele. 
CInA
Il grafico sottostante mostra il ruolo predo-
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minante del miele cinese nel 2015 come 
il più grande fornitore di miele dell’Unio-
ne Europea, con il 48,2% del mercato di 
importazione. Questo ruolo dominante 
è stato messo in pericolo da uno studio 
effettuato sul miele europeo, utilizzando 
le tradizionali metodologie analitiche, 
che ha rivelato che il 32% di campioni di 
qualsiasi origine sono stati adulterati. 
L’apicoltura europea attende la pubbli-
cazione di un secondo studio sul com-
mercio del miele, che 
dovrebbe far emer-
gere anche le adul-
terazioni più gravi. 
L’utilizzo della riso-
nanza magnetica nu-
cleare, con un’espan-
sione globale di una 
banca dati dei cam-
pioni, può rivelare 
una quantità di miele 
adulterato molto più 
elevata. 
Questa tecnica è in 
grado di dimostrare 
non solo l’aggiunta 
di zuccheri estranei 
e manipolati ma può 
evidenziare:

tecnologie per 1. 
mascherare il pa-
ese di origine, ri-
muovere i residui e schiarire il miele 
più scuro;
estrazione del miele con elevata umi-2. 
dità il cui livello viene successivamen-
te artificialmente ridotto.

Quest’ultima tecnica è stata utilizzata in 
Cina negli ultimi 50 anni: per le grandi 
quantità di miele, la  straordinaria pro-
duttività degli apicoltori cinesi il costo di 

produzione era estremamente basso. Tale 
“Honey Water” non può essere conside-
rato come un prodotto naturale o puro 
e ciò non può essere ignorato o accetta-
to dal mercato internazionale del miele. 
I consumatori europei e gli invasettatori 
sono diventati sempre più consapevoli di 
quei fenomeni di adulterazione. 
Di grande importanza è il fatto che i prin-
cipali rivenditori di miele europei stiano 
chiedendo agli invasettatori che il miele 

venga sottoposto a risonanza magnetica 
nucleare. I rivenditori temono che que-
sto rivelerà le adulterazioni del miele. 
Tutto ciò causerà un fondamentale cam-
biamento mentale nel panorama del-
la grande industria del miele europeo. 
Appena gli esportatori cinesi sono diven-
tati consapevoli della crescente domanda 
di miele non adulterato dall’Europa, han-

Fonte: Prof. norberto garcia, dati unCoM)
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no il miele di 3 prezzi: miele cinese cioè il 
miele che può passare i test cinesi, il miele 
che può passare il test degli isotopi di car-
bonio (C13) e il miele che può superare la 
prova della risonanza magnetica nucleare. 
I prezzi di vendita per le 3 categorie sono 
ovviamente diversi. I prezzi per il miele che 
può passare la risonanza magnetica nucleare 
sono alti, ma con scarsi quantitativi disponi-
bili. I prezzi attuali del miele cinese che può 
passare la NMR sono significativamente su-
periori al miele proveniente dal Sud America 
e circa il 40% più alti rispetto ad altri miele 
cinesi. A causa di questi sviluppi, le esporta-
zioni cinesi di miele in Europa sono diminu-
ite da circa 8.000 tonnellate al mese a 4.000 
tonnellate al mese nel 2016. La situazione so-
pra descritta è probabilmente causata volon-
tariamente dalle autorità cinesi, che sono di 
fronte a un enorme e crescente sensibilizza-
zione alla tutela dell’ambiente e alla sicurezza 
alimentare tanto da rivalutare le pratiche api-
stiche e la lavorazione del miele nelle indu-
strie. Infatti ci sono state 2 conferenze inter-
nazionali sul miele in Cina negli ultimi 2 anni 

per armonizzare le pratiche apistiche cinesi 
: soddisfare le richieste internazionali per la 
purezza, la qualità e l’autenticità e tecnolo-
gie moderne e sofisticate per determinare  
la purezza e l’origine del miele. Si prevede 
che in Cina crescerà la pressione volta a alla 
produzione di miele puro, maturo e naturale. 
ConCLuSIonI
È interessante notare che il Congresso degli 
Stati Uniti e l’agricoltura hanno interesse nel 
limitare la proprietà estera delle risorse stra-
tegiche. A causa del ruolo vitale dell’apicoltu-
ra nella produzione agricola questa è desti-
nata a diventare un “settore strategico”. Se 
la combinazione di tecnologie più efficaci per 
l’individuazione delle sofisticazioni, i cambia-
menti climatici e altri fattori ambientali ridu-
cono la produzione di miele per alveare nel 
2017 e 2018 si raggiungerà un nuovo punto 
di inflessione (NDR Punto di cambiamento 
della curva del prezzo del miele).  

Traduzione e adattamento a cura di 
Stefania Chiado’ Cutin e 

Floriana Carbellano
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La cucina, il miele e le api...
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Teramo 4 dicembre 2016
Presso i locali del Ristorante Villa Bian-
ca (fraz. Tofo di Teramo), si è sviluppato 
l’evento “La cucina, il miele e le api: un 
innovativo modello per la valorizzazione 
del territorio”.
La manifestazione si è posta come occa-
sione utile per affrontare alcune tema-
tiche relative alla salvaguardia dell’ape 
mellifera ligustica ed alla sua diffusione su 
tutto il territorio regionale, al suo ruo-
lo di sentinella della qualità ambientale e 
baluardo di biodiversità, alla cucina quale 
strumento essenziale nel combinare sul-
le tavole i sapori, i profumi, i colori dei 
diversi mieli del territorio con i princi-
pali prodotti dell’agro-zootecnia locale, il 
tutto funzionale alla valorizzazione della 
Regione Abruzzo passando attraverso la 
valorizzazione dei prodotti di qualità del 
territorio.
Il livello assoluto dei relatori presenti 
(interventi del Dott. Terriaca, Direttore 
CONAPROA, del Dott. Di Prisco, Dip. di 
Agraria Università Federico II di Napoli, 
del Dott. Racinelli, Responsabile Cibo-
prossimo.net, del Dott. Paparella, Pro-

fessore Ordinario di Microbiologia degli 
Alimenti presso l’Università Di Teramo) 
e il dibattito di seguito sviluppato hanno 
permesso di sviluppare adeguatamente i 
temi preposti.

Moltissime le aziende agricolo-zootecni-
che intervenute e provenienti da tutte le 
province che hanno attivamente collabo-
rato alla realizzazione dei fini dell’evento, 
mettendosi a disposizione in qualità di 
sponsor e fornitori di prodotti che spa-
ziavano dai mieli ai formaggi, dai vini ai 
salumi, dai tartufi allo zafferano, dai pro-
dotti da forno ai torroni e panettoni ar-
tigianali.
Straordinario il contributo degli studenti 
dell’Istituto Alberghiero, Commerciale e 
Turistico “Di Poppa-Rozzi”, con lungimi-
ranza introdotti alla partecipazione dal 
Preside Signora Caterina Provvisiero, che 
hanno ben condotto la sala portando in 
tavola i piatti dei prestigiosi chef Davide 
Di Fabio (Osteria Francescana, Modena), 
Arcangelo Zulli (La Sorgente, Guardia-
grele - Chieti), Cesare Catelli (Pasticceria 
Caesar, L’Aquila), Roberto Bartolacci (La 
Pantera Rosa, Teramo).Prof. Antonello Paparella 

Villa Bianca: sede dell’evento



41

N.2 - MARZO 2017

Importante la voce delle Istituzioni che nelle 
persone dell’Assessore alle Politiche Agri-
cole Dott. Dino Pepe e del Presidente della 
III Commissione Agricoltura Dott. Lorenzo 
Berardinetti hanno espresso e assicurato so-
stegno ad una apicoltura diffusa sul territorio 
e a sostegno della biodiversità e dunque del-
le produzioni di qualità.
L’evento, nelle sue parti convegnistico e 
culinario, è stato altresì caratterizzato dal-
le premiazioni dei vincitori dei Concorsi “I 
mieli del territorio, Carlo Alberto Iannetti” e 
“L’Apicoltore dell’anno”.
Per “L’Apicoltore dell’anno” è stato pre-
miato, unanimemente, il Sig. Mario Rubini, 
apicoltore di straordinaria conoscenza, umil-
tà ed abilità, prodigatosi nel corso degli anni 
alla diffusione dei moderni canoni di un’api-
coltura estesa su territorio, razionale e so-
stenibile.
L’edizione 2016 del Concorso “I mieli del 
territorio, Carlo Alberto Iannetti”, ha 
come sempre inteso premiare i migliori mieli 
di produzione regionale. Il concorso, finaliz-

zato alla valorizzazione dei mieli di qualità, è 
dedicato alla memoria del Sig. Carlo Alberto 
Iannetti, storica figura dell’apicoltura tera-
mana. Ai primi classificati di ogni categoria, è 
stato attribuito il riconoscimento di “Miglior 
Miele 2016” e sono stati premiati con una 
“Medaglia d’Oro” offerta dalla Fam. Iannetti. 
Tra i premiati, ricordiamo che per la tipolo-
gia Miele di Acacia è risultato vincitore il Sig. 
Anselmo Di Carlo (Montebello di Berto-
na, Pescara), per la tipologia Miele Millefiori è 
risultato vincitore il Sig. Ernesto Iovenitti 
(L’Aquila), per la tipologia Miele Millefiori di 
Montagna (oltre gli 800 m di quota) è risul-
tato vincitore il Sig. Domenico Esposito 
(Assergi, L’Aquila), per la tipologia Mieli Rari 
Uniflorali è risultata vincitrice la Signora Ro-
salba Di nicola (Basciano, Teramo).

Roberto Venti

Premiazione Sig. Mario Rubini “L’Apicoltore 
dell’anno” - Oro d’Abruzzo: riso, miele e zaf-
ferano. 

Portate a base di miele
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Assosementi: firmato protocollo 
d’intesa con associazioni apicoltori

Cesena, 27 gennaio 2017 – È stato si-
glato oggi a Cesena il “Protocollo d’inte-
sa per l’applicazione delle buone pratiche 
agricole e la salvaguardia del patrimonio 
apistico”, sottoscritto da Assosementi, 
assieme al Consorzio delle Organizza-
zioni di Agricoltori Moltiplicatori di Se-
menti (COAMS), dalle Associazioni degli 
apicoltori della Regione Emilia-Romagna 
e dall’Unione Nazionale Imprese di Mec-
canizzazione (UNIMA). Il documento, 
teso a condividere una strategia comune 
per la tutela delle attività 
apistica e sementiera, è 
stato firmato dai rappre-
sentanti delle suddette 
Organizzazioni, dinanzi 
all’Assessore regionale 
all’agricoltura, Simona 
Caselli.
“Il Protocollo di intesa tra 
apicoltori, moltiplicatori, se-
mentieri e contoterzisti è il 
risultato di un processo par-
tecipativo tra le Organizza-
zioni produttive, sotto l’egi-
da del Servizio fitosanitario 
della Regione Emilia-Romagna. L’obiettivo è 
di salvaguardare il patrimonio dei pronubi e 
la biodiversità vantata dal nostro Paese, ha 
dichiarato Giuseppe Carli. Una delle prime 
iniziative sarà di istituire un tavolo di lavoro 
al fine di condividere le problematiche dei 
settori e individuare le migliori soluzioni per 
la corretta difesa delle coltivazioni sementie-
re, garantendo nel contempo la salute del-
le api e quindi dell’ambiente. Grazie a tale 
intesa che ha visto la piena collaborazione 
di tutte la parti coinvolte, verrà promossa la 
realizzazione di strumenti informativi e di 

momenti formativi per gli operatori, al fine di 
accrescere la conoscenza delle tecniche pro-
duttive e delle normative in vigore, sapendo 
di poter contare sul coordinamento e sulla 
collaborazione del Servizio Fitosanitario Re-
gionale dell’Emilia Romagna”.
“L’accordo siglato oggi traccia un percorso 
virtuoso di condivisione delle problematiche 
sementiere e dell’apicoltura nell’ottica di sal-
vaguardare entrambi i settori, ha aggiunto 
Carli. L’attività di produzione delle sementi, 
su cui il nostro Paese vanta un primato, non 

può prescindere dalle api 
che svolgono un ruolo fon-
damentale per la tutela del-
la biodiversità e forniscono 
un imprescindibile supporto 
alle produzioni sementiere 
attraverso l’impollinazione”.
Una recente relazione 
della Commissione euro-
pea vede il nostro Paese 
tra i 6 maggiori produttori 
di miele in Europa, avendo 
superato le 23.000 ton-
nellate nel 2015.  “L’attivi-
tà apistica nazionale è un 

patrimonio importante del nostro Paese che 
occorre tutelare e il Protocollo va nella dire-
zione della sua salvaguardia. Auspichiamo in 
futuro di estendere la portata dell’iniziativa a 
livello nazionale, ampliando la collaborazio-
ne e il dialogo tra tutti i portatori di interes-
se. Ringraziamo la Regione Emilia-Romagna 
e il Servizio fitosanitario per il supporto che 
hanno saputo garantirci e che testimonia 
l’attenzione della Regione su queste tema-
tiche e sul settore agricolo in generale” ha 
concluso Carli. 

Fonte:Agronotizie.com

Tel. 059-637350 - Fax 059-694042
Email: efurculita@filozoo.com
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Protegge i vostri alveari, giardini,
terrazze, piscine....
dai calabroni asiatici

concentrato per calabroni

 

 

    

una soluzione con-

naturali.  La sua formula è 
stata elaborata per massi

mizzare la sua potenza 

soluzione è 100% naturale e 

api.

 

 

La trappola è così composta
 Un contenitore di colore giallo. 
Il colore giallo è conosciuto per la sua capacità di attirare i calabroni

  Un coperchio perforato con 2 entrate, ricoperto                                                                                da un tunnel che 
accumula gli odori, ripara dalla luce e  impedisce agli insetti intrappolati
di uscire.

 Una volta ripulito, il contenitore, può essere riutilizzato
 rinnovando la soluzione.

Imballaggio monodose oppure flacone da 1 litro 
per un facile utilizzo:

La soluzione in stick da 10 ml permette la ricarica di una trappola
1 litro permette la ricarica di 100 trappole

Modalità d’uso : 

Precauzioni: 
Posizionare bene il foglio formante il tunnel
in modo che i 2 fori siano nell’asse del tunnel.
Assicurarsi che le scritte siano all’esterno del 
tunnel. Fare attenzione a non versare la 
soluzione zuccherata sul coperchio della 
trappola.

3 - Posizionamento della trappola
La trappola può essere appesa al ramo di 
un albero su un qualsiasi altro tipo di supporto. 
Deve essere posizionata nelle vicinanze dei 
luoghi frequentati abitualmente  dai calabroni.
Nell’apiario, usare almeno 2 trappole ogni 5 
alveari, per una protezione ottimale.

1 - Preparazione della soluzione
Mescolare nel contenitore della trappola:
- Una dose da 10 ml di soluzione concentrata
- 50 g di zucchero
- 200 ml d’acqua 

2 - Montaggio della trappola
A B

C D

Stick 
singolo

 

Rinnovamento:
 Rinnovare la trappola quando è piena oppure 
dopo 3 settimane dall’istallazione. 
Svuotare il contenuto della trappola e ricaricare 
il contenitore  con soluzione attrattiva. 

1,5~3 m

Flacone 1 l

Confezioni disponibili:

Consiglio 
pratico:  

Per una migliore 

trappola e il suo coperchio
quando si rinnova 

la soluzione.  

Modalità d’uso:
Sciogliere una dose di 50 gr di prodotto in 10 litri di sciroppo di zucchero . Sommini-
strare  500 ml di miscela per 3/5 volte con un intervallo di 3/5 giorni. La miscela verrà 
consumata in un periodo di 24/48 h a seconda della vitalità della colonia.

può essere utilizzato per la nutrizione di tutti gli alveari, indipendentemente 
della grandezza della colonia.

ha una composizione eccezionale che stimola l’accrescimento e lo sviluppo 
delle colonie:

• Gli oligoelementi e i Sali minerali alimentano le famiglie delle api
• Gli oligominerali migliorano la salute e aumentano la produttività delle colonie, 
stimolando lo sviluppo e la capacità lavorativa dell’ape

Il prodotto contiene:
Cobalto – aumenta l’ovodeposizione fino a 20 %, il numero delle api fino al 30 % e  

           attiva le loro funzioni vitali.
Fosforo – ingrediente necessario alla crescita e il rinnovamento fisiologico degli   

          individui nella famiglia delle api ( accelera la crescita  delle larve).   
             Aumenta la capacità riproduttiva dell’Ape Regina. Partecipa al 
          metabolismo dei carboidrati.

Sodio e cloruri – mantengono la pressione osmotica nell’organismo e nei tessuti   
                 delle api, sostenendo i processi biochimici e le normali funzioni  
             corporee.

, in primavera, aiuta a superare le condizioni atmosferiche variabili e sostiene 
lo sviluppo della famiglia, aumentando la capacità vitale e lavorativa delle stesse.

       è efficace durante tutta la stagione attiva:
 • In primavera - ottimizza e accelera  lo sviluppo delle  famiglie deboli o di   
 media forza fino a che iniziano a raccogliere il polline per la prima volta.
 • Giugno-Luglio – aiuta le famiglie molto sviluppate a crearne di nuove.
 • Luglio-Agosto – sostiene l’ovodeposizione dell’Ape Regina, aumentando il   
 numero\ delle api giovani e la forza dell’alveare.

Startovit è un  mangime complementare per le api a
base di Oligoelementi e Sali minerali molto importanti 

per la  salute e la crescita delle famiglie delle api.
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dai calabroni asiatici

concentrato per calabroni

 

 

    

una soluzione con-

naturali.  La sua formula è 
stata elaborata per massi

mizzare la sua potenza 

soluzione è 100% naturale e 

api.

 

 

La trappola è così composta
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di uscire.

 Una volta ripulito, il contenitore, può essere riutilizzato
 rinnovando la soluzione.

Imballaggio monodose oppure flacone da 1 litro 
per un facile utilizzo:

La soluzione in stick da 10 ml permette la ricarica di una trappola
1 litro permette la ricarica di 100 trappole

Modalità d’uso : 

Precauzioni: 
Posizionare bene il foglio formante il tunnel
in modo che i 2 fori siano nell’asse del tunnel.
Assicurarsi che le scritte siano all’esterno del 
tunnel. Fare attenzione a non versare la 
soluzione zuccherata sul coperchio della 
trappola.

3 - Posizionamento della trappola
La trappola può essere appesa al ramo di 
un albero su un qualsiasi altro tipo di supporto. 
Deve essere posizionata nelle vicinanze dei 
luoghi frequentati abitualmente  dai calabroni.
Nell’apiario, usare almeno 2 trappole ogni 5 
alveari, per una protezione ottimale.

1 - Preparazione della soluzione
Mescolare nel contenitore della trappola:
- Una dose da 10 ml di soluzione concentrata
- 50 g di zucchero
- 200 ml d’acqua 
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A B

C D

Stick 
singolo

 

Rinnovamento:
 Rinnovare la trappola quando è piena oppure 
dopo 3 settimane dall’istallazione. 
Svuotare il contenuto della trappola e ricaricare 
il contenitore  con soluzione attrattiva. 

1,5~3 m

Flacone 1 l

Confezioni disponibili:

Consiglio 
pratico:  

Per una migliore 

trappola e il suo coperchio
quando si rinnova 

la soluzione.  

Modalità d’uso:
Sciogliere una dose di 50 gr di prodotto in 10 litri di sciroppo di zucchero . Sommini-
strare  500 ml di miscela per 3/5 volte con un intervallo di 3/5 giorni. La miscela verrà 
consumata in un periodo di 24/48 h a seconda della vitalità della colonia.

può essere utilizzato per la nutrizione di tutti gli alveari, indipendentemente 
della grandezza della colonia.

ha una composizione eccezionale che stimola l’accrescimento e lo sviluppo 
delle colonie:

• Gli oligoelementi e i Sali minerali alimentano le famiglie delle api
• Gli oligominerali migliorano la salute e aumentano la produttività delle colonie, 
stimolando lo sviluppo e la capacità lavorativa dell’ape

Il prodotto contiene:
Cobalto – aumenta l’ovodeposizione fino a 20 %, il numero delle api fino al 30 % e  

           attiva le loro funzioni vitali.
Fosforo – ingrediente necessario alla crescita e il rinnovamento fisiologico degli   

          individui nella famiglia delle api ( accelera la crescita  delle larve).   
             Aumenta la capacità riproduttiva dell’Ape Regina. Partecipa al 
          metabolismo dei carboidrati.

Sodio e cloruri – mantengono la pressione osmotica nell’organismo e nei tessuti   
                 delle api, sostenendo i processi biochimici e le normali funzioni  
             corporee.

, in primavera, aiuta a superare le condizioni atmosferiche variabili e sostiene 
lo sviluppo della famiglia, aumentando la capacità vitale e lavorativa delle stesse.

       è efficace durante tutta la stagione attiva:
 • In primavera - ottimizza e accelera  lo sviluppo delle  famiglie deboli o di   
 media forza fino a che iniziano a raccogliere il polline per la prima volta.
 • Giugno-Luglio – aiuta le famiglie molto sviluppate a crearne di nuove.
 • Luglio-Agosto – sostiene l’ovodeposizione dell’Ape Regina, aumentando il   
 numero\ delle api giovani e la forza dell’alveare.
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Apimell 2016
34a Edizione
3-4-5 Marzo 2017
Piacenza Expo
Info: www.apimell.it

Agriumbria 2016
47a Edizione
31 Marzo - 1 Aprile 2017
Bastia Umbra (PG)
Info: www.agriumbria.eu

Fiera di Vita in
Campagna
24-25-26  Marzo 2017
Montichiari (BS)
Info: www.vitaincampagna.it

Alimentaria
7-8-9 Marzo 2017
Expo Guadalajara
Messico 
info: www.mefite.ice.it

Olivicoltura e viticoltura 
sostenibili per l’apicoltura
11 Marzo 2017
Saturnia (GR)
Info: www.izslt.it





Il meglio della natura. Completamente senza amido.

Informatevi presso i negozi specializzati, rivenditori autorizzati e presso: Apicoltura F.lli Comaro 

di Comaro Claudio & C. s.n.c. – Via della Stazione 1/b – Montegnacco – 33010 Cassacco – UD – Italia, Telefono +39 0432 857-031, 

Fax +39 0432 857-039, oppure visitando il nostro sito: www.comaro.it – info@comaro.it

APIINVERT® e APIFONDA®
sono alimenti pronti per l'uso
a base di saccarosio purissimo. 
La decennale esperienza di Südzucker
è garanzia di massima qualità
di tutti i prodotti API.
APIPUDER® componente alimentare
consigliato per la formazione del
candito per il trasporto delle api
regine.

Condizioni particolari per associazioni e gruppi d’acquisto

La massima qualità 
dalla barbabietola 
da zucchero.


